
DICHIARAZIONE PIÙ' COPIOSA DELLA 

DOTTRINA 

CRISTIANA BREVE, 

"■* 

Compojìa per ordine di Nofiro Signore Paba 

CLEMENTE OTTAVO 

DalP tmmiùfrmo j. e ReverextJiQmo 

* • 

ROBERTO BELLARMINO 
Carenale di Santa 




BiVtfta , ed approvata dalla Congregatone delta Rifor- 
ma , affinchè , tolta via la varietà de 1 modi finte* 
gnare , fi renda uwforme , e più facile quello fante 
eferctz/o dtflnun le perfine /empiici, ed ifaneètdU 
nelle eofe della noflra Santa Fede. J a »™»* 

Con F Editto della Congregarono digli Adulti, 



Giorni , ne 1 quali s* infegna la Ùottrin* 
■ Crijiiana nella Città , t Dioceff 

di Padova. 

p 

TUtte le Domeniche deir 
- Anno, eccetto le Do- 
meniche delle Palme , di Ri- 
ftirr^ione , e Penteceffe: ma 
in luogo di dette Domeni- 
che di Rifurrezione , e Pen- 
tecofte , s' infegna nelle fe- 
conde Fefte di détte due Do- 
meniche. 

• • » 

Dichiarando, che nelle 
Scuole/tìi quefta Cit- 
tà , e Diocefe noftra non fi 
pofla infegnare con altra « 
Dottrina , che con la preferi- 
te , riftampata di ordine 
noftro. 




\ 



DICHIARAZIONE- 

piò copio fà della 

DOTTRINA 

CRISTIAN A . 

Per ufo di quelli , che V infegnano a' Fan- 
ciulli, e ad altre perfone femplici; %# 

Compofla in forma di Dialoga. , 

. * ' 

. Che cofa fia Dottrina Criftiana , e quali 
fianp le fue parti priucipali, m 

C A P. L v 

O/V^if intendo , cAe è neceffarie 
faper la DOTTRINA Crijlut- 
na per falvarfi , defidero , r^e 
mi dichiariate y che cofa jia 
quella Dottrina. ^ 
M. La Dottrina Criftiana è un breve compen~ 
dio , o fommario di tutte qptelle cofe , che 
** Cri/lo No/lro Signore cLha infognato , per 
, mojtrarci la via della falute . , 
D. Quante fono le parti principali , e più ne- 

cesarie di quefta Dottrina ? 
M. Sono quattro : cioè il Credo , il Pater 
nojler , i dieci Comandamenti , ed i fette 
Sacramenti • 
IX Perchè fono quattro y ni più , riè meno ? 
. M. Perchè tre fono le virtù principali , Fede , 

>< A 2 . Spe- h 
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4 Dichiarazione della 

Speranza, e Carità . Il Credoè neceffario 
perla Fede; perchè e' infegna quello, che 
abbiamo da credere. Il Pater nojicr è ne? 
ceflario per la Speranza; perchè c* infe- 
gna quello, che abbiamo da fperare . Li 
Dieci Comandamenti fono neceflarii per 
la Carità ; perchè e* infegnano quello % 
che abbiamo da fare per piacer a DIO • I 
Sacramenti fono neceffarii ; perchè fono 
gì' idromenti, con i quali fi ricevono, c 
confervano le virtù , le quali abbiamo 
detto eflfer neceffarie per falvarfi. 
D. Averei caro , che mi dejle qualche fimtlitu* 
, dine per intender meglio la neceffìtà di 
• quefte quattro patti della Dottrina Cri- 
Jìiana . 

4M. Sant'Agoftino ci dà la fìrnilitudine della 
cafa : perchè ficcorae per far una cafa , è 
neceffario metter prima il fondamento , 
e poi alzar le mura , ed alla fine coprirla, 
<on il tetto ; e per far quefte cofe ei bi fo- 
gnano alcuni idromenti : così per fa tv neU* 
anima V edifiiio della falute , ci bifogn* 
il fondamento della Fede, le mura della 
Speranza, il tetto della Carità, e gì' idro- 
menti, che (buoi San ti (Timi Sacramenti - 

■ 

» 



a Sem. 22. de Vèfbis Domìni. 
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Dottrina Crijiiana . 5 

DICHIARAZIONE x 
Del Segno della S. Croce . " 1 

C A P. IL 

D. T^Rima di venire alla primi: Parte della 
JL Dottrina , aver et caro , che voi mi dejle 
come un faggio delle co/e , che fi anno da cre- 
dere , dichiarandomi goffamente' , ed in 
fomma li Mifterii più necejfarii, che fi 
contengono nel Credo . 

M. Avete ragione, e così voglio fare. Do- 
vete dunque fapere, che due fonoi Mi- 
fieri principali della noftra Fede , e tutti 
due fono nnchiufi in quehfegno, che fi 
dimanda il Segno della Santa Croce . ♦ 

Il primo Mifterio è l* Unità, e Trinità di 
DIO. ^ 

li fecondo è V Incarnazione , e Paffione del 
Salvatore. 

D. Che vuol dir Unità , e Trinità di DIO ? 

M. Quefte fono cofe altiffime,e pian piano 
fi anderanno dichiarando nel progreffo 
9 1 della Dottrina-, ma per ora batterà inw 
parar i nomi , ed intender quel poco , 
che fi potrà . Unità di DÌO vuol dire, 
che olcre tutte le cofe create , ci è una co- 
fa, la quale non ha avuto principio , ma # 
fempre è fiata , c fempre farà ;*e ha fat-'~ 
to tutte le altre cofe, e le mantiene, e 

- governa; ed è fopra tutte aitiffima, no- 
biliffima , belliffima , potentiiTima , pa- 

A ? dre* 
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drona affolutamente di ogni cofa,eque- 

f fla fi dimanda DIO, il qual' è un folo, 
perché non ci può efter fe non una vera 
Divinità , cioè una fola natura , ed elfen- 
za infinitamente potente , favia , buo- 
na, ec. Ma nondimeno quefta Divinità 
fi trova in tre Perfone, che fi dimanda- 
no Padre , Figliuolo , e Spirito Santo , le 
quali tre perfone fono un folo DIO : per- 
chè anno la medefima Divinità , ed effen- 
za . Come per efempio , fe tre perfone 
qua giù in terra , che fi chiamaflero Pie- 
tro , Paolo , e Giovanni y aveffero una me- 
defima anima ,ved un medefimo corpo , 
fi direbbono tre perfone } perchè una fa- 
rebbe Pietrosi 9 ,altra Paolo , e F altra 

$ Giovanni ; e nondimeno farebbono un 
uomo folo , e non tre uomini , non aven- 
do tre corpi, nè tre Anime, ma un cor- 
porei un' Anima • Quello non è poffibi- 
le fra gli uomini , perchè V effer dell' uo- 
mo è picciolo,, -e finito ; e pero non può 
efler in più perfone. Ma V effe* di DIO, 
e la fua Divinità è infinita ; e perciò fi 
può trovare, e fi trova V ifieflb eflere , e 
T ifieffa Divinità nel Padre, nel Figliuo- 
lo^ nejlo Spirito Santo. Sono dunque 
tre perfone ; perchè una è Padre , Poltra 
è Figliuolo , la terza è Spirito Santole 
nondiméno fono un DIO folo ; perchè 
anno la medefima Divinità , il medefi- 
mo effere , T ifieffa potenza , fapienza , 
bontà % ec* 

/ y A D i- 
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Dottrina Crijìiana. \ 7 

D. Ditemi ora , che vuol dir Incarnazione 9 
e P^ajfione del Salvatore . 

M. A vete da fapere , che la feconda PerfcK 
na Divina, laqual abbiamo detto, chia- 
mai Figliuolo , oltre dell' efler fuodivi- 
no, il qual'ebbe prima , che '1 Mondo 
fofle creato, anzi ab eterno, prefe carne 
umana, ed anima umana , cioè tutta la 
noftra natura nel ventre d' unapuriffima 
Vergine; e così quello, il quale prima 
era (blamente DIO, cominciò ad effer 

• DIO, ed Uomo-* e dopo di efler conver- 
fato con gli uomini trentatrè anni,infe- 
gnandola via della falute, e facendo mol- 

> ti miracoli , alla fine fi lafciò mettere in 
Croce , ed in efla morì per foddisfar a 
DIOperi peccati di tutto il Mondo; fe 
bene dopo tre giorni rifufcitò da morte a 
vita,e dopo quaranta giorni falì al Cie- 
lo, come diremo nella dichiarazione del 
.Cr^o.Quefta dunque è V Incarnazione y 
e Paffione del Salvatore . 

D. Perchè fono quejii li principali Mifter) 
della Fede? 

M. Perchè nel primo fi contiene il primo 

. principio, ed ultimo fine dell'uomo; nel 
fecondo fi contjeneT unico, *ed efficaciflì- 
mo vtxlzo pei^canofcer quel 'primo prin- 
cipio , ed arrivar a queir ultimo fine . E 
perchè con il credere , e confeflare quatti 
duemifterj,ci inoltriamo dipinti da tut- 
telefaJfe fette de' Gentili , Turchi, Giu- 
dei , ed Eretici • E finalmente perchè fen- 

A 4 za 
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9- Dichiarazione della 

za credere, e confettare quefli due miftef- 

rj , niuno fi può falvare . ^ ^JL 

U. Come fi contengono quefli due mijìerj 
nel fegno della Croce ? 

M. Il fegno della Croce fi fa diceado : In 
nome del Padre , e del Figliuolo , e delle 
Spirito Santo ; ed infieme Ugnando fe ftef- 
fo in forma di Croce , mettendo la roano 
deftra alla fronte, quando fi dice, In no- 
me del Padre poi fotto al petto,, quan- 
do fi dice , e del Figliuolo ; finalmente 
dalla /palla finiftra alla deftra, quando fi 
dice, e dello Spirito Santo. Quella paro- 
la , In nome , ci dimoftra P unità di DIO , 
perchè fi dice nel nome , e non nei nomi ; , 
e per nome s intende la poteftà , ed auto- 
rità Di vina , la qual è una fola in tutte 
tre le Perfone. Quelle parole,^/ Padre ^ 
del Figliuolo , e dello Spirito Santo $ cidi- 
moftrano la Trinità delle Perfone . Il fe- 
gnarfi in forma di Croce , ci rapprefenta la 
Paflìone, e ^ponfeguentemente P Incarna- 
zione del Figliuolo di DIO. Il pajfare 
dalla [palla finiflra alla de/Ira , e non dalla 
dejira alla finifira , fignifica , che per la 
Paflìonedei Signore fiamo trasferiti dalle 
cofe transitorie ali* eterne , dal peccato 
alla grazia, e dalla mote alla vita. 

D. A che effetto fi fa que/io fegno della Croce 

M. Prima fi fa per moftrare, che noi fiamo* ; 

- Criftiani ,cioè foidati del fommo Impe- 
ratore noftro Crifto; perchè quefto fe- 
gno è come una inlegna, o livrea , che 

di- 
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Dottrina Cri/liana. 9 
diftingue i foldati di Crifto da tutti li ne- 
mici di Santa Chiefa; cioè da' Gentili, 
Giudpi, Turchi, ed Eretici ^Di più li 
faquefto fegno per invocar l'aiuto Divi- 
no in tutte le noftre opere; perchè con 
quefto fegno fi chiama in ajuto la Santiffì- 

a ma Trinità , per mezzo della paffione del 
Salvatore. E però Cogliono li buoni Cri- 
ftiani fard quello fegrio , quando fi leva- 
no dal letto ; quando efcono di cafa ; 
quado fi mettono a tavola ; quando van- 
no a dormire; e nel principio d'ogni al- 
tra cora , che anno da fare . Finalmente 

b fi fa qnefto fegno per armarfi contra ogni 
tentazione del Demonio ; perchè il De- 
monio fi fpa venta di quefto fegno, e fugge 
da elfo ; come fanno i malfattori, quando 
veggono il fegno della Corte; e fpefle vol- 
te per mezzò df quefto fegno delia Santa 
Croce P uòmo fcampa molti pericoli , così 
fpirituali, come temporali, Quando lo fa 
con fede, e fiducia della mifericordia Di- 
vina , e de' meriti di Crifto poftro Signore ♦ 

« 

DICHIARAZIONE 

Del Credo. >■ 

CAP. III. 

D./~\Ra venendo alla prima parte della Dot' 
V-/ trina de fiderò d imparate il Credo, 

A 5 M. Il 

a Tertullianus de Corona militi s e.-?, 
b Aug, l, 83.^ .79. Cbryf x 5. in Mat, 5. 
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io Dichiarazione della 
M. Il Creda contiene dodici parti , le* quali 
a fi chiamano Articoli; e fono dodici , fe- 
condo ilfhu mero dell ì dodici Apoftoli, i 
quali gli anno comporti, e fono quefti. 
x Io credo in DIO Padre Onnipotente , 
-Creatore del Cielo, e della Terra. 

2 Ed in Gesù Crifto fuo Figliuolo unico 
Signor noftro. 

3 II quale fu conceputo di Spirito Santo, 
e nacque di MARIA Vergine. 

4 Patì (otto Ponzio Pilato ; fu crocififlò, 
morto y e feppellito. 

5 Difcefe all' Inferno; il terzo giorno ri- 
fufcitò da morte* 

6 Salì al Cielo ; fiede alla delira di DIO 
Padre Onnipotente. 

7 Di là ha da venire a giudicare i vivi , , 
ed i morti. 

$ Credo nello Spirito Santo. 
9 La Santa Chiefa Cattolica y la Comu- 
nione de' Santi . 
to La Remìflìone de 1 peccati . 

11 La Rifurrezione della carne * 

12 La vita eterna . Amen.«% 

Dé Dichiaratemi il primo Articolo , parola, 
perparoka : Che vuol dire , lo credo ì . 

M. Vuol dire , io tengo per certo , e per ve- 
rifTimo tutto quello, che in •quefti dodici 
Articoli fi contiene: e la ragione è que- 
ila ; perchè quelle fentenze le ha infegna*. 
te T ifteffo DIO ai Santi Aportoti ; ed i 
Santi Apoitoli alla Chiefa; e la Chiefa T 

in- 

a Leo Epijl. 13. ad Pulcheriam. 
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Dottrina Crifitma • ri 
mfegiaa a noi . E perchè è imponìbile , che 
DIO dica il falfo, però ctedo più di cej£. 
quefte cofe, che quella , le quali io veg- 
go con gli occhi, e tocco con le mani. 

D. Che vuol dir in DIOÌ ~* # 

M. Vaol dir , che noi dobbiamo credere 
fermamente , che ci è DIO , fé bene nonio 
vediamo con gli occhi corporali • e quello 
DIO è un folo , e però dice , in DIQ , e non 
nelli Dei . E non dovete imaginarvi , che 
DIOfiafimile a nefluna cofa corporale, 

. per grande , e bella che fia ; ma dovete pen- 
fare, che DTOèunacofa fpirituale , che 
fempre fu ,e Tempre, farà : ha fattoli tut- . 
to ; riempie il tutto /governa il tutto ; fa , 
e vede ogni cofa; e finalmente qualfivo- 
glia cofa , che vi fi rapprefenti agli occhi , o 
all' imaginazion? , dovete dire ; quello , che 
ora mi fi rapprefenta , non è DIO , perchè 
DIO è una cofa infinitamente migliore ♦ 

D. Perchè fi dice , che DIO è Padre ? 

M. Perchè veramente è Padre del fuo lini- 
genito Figliuolo, del quale parleremo nei 
fecondo Articolo . Ed anco perchè è Padre 
di tutti i buoni , non pelatura , ma per 
adozione • E finalmente , perchè è Padre di 

. tutte le creature, non per natura ,nè per 
adozione , ma per creazione , come diremo 
appreflfo in quello medefimo Articolo. 

D. Perchè -fi dice Onnipotente} 

M. Perchè quello è un titolo proprio di 
DIO ; e fe bene DIO ha molti* titoli pro- 

. prii fuoi y come eterno , infinito , immenfo , . 

A 6 ' ed 
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12 Dichiarazione della 
ed altri : nondimeno in quefto luogo il più 
propofito è£§che fia onnipotente , perchè 
non ci paja difficile a credere, eh' egli ab- 
bia fatto il Cielo, e la Terra di niente, 
come fi aggiunge nelle parole feguehti ; ; 
perchè a quello , il qua! può fare tutto j 
quello, che vuole, e perciò è Onnipoten- ■ 
te, ninna cofa può efler difficile .*E fe voi «f 
mi di<Jefte , che DIO non può morire , nè 
. peccare , e così non pare , che pofla ogni 
cofa , vi rifponderei , che il poter mori- 
re, e peccare non è potenza, ma è impo- 
. tenza ; come quando fi dice di un valen- 
ti ffi mo foldato , che può vincere tutti, n è 
può efler vinto da alcuno, non fi pregiu- 
dica alla Tua fortezza, per dire, che non ! 
può efler vinto: perchè il poter effe vin- 
to non e fortezza, ma debolezza . 
D. Che vuol dire Creatore ? 
M« Vuol dir, che DIO ha fatto tutte le cofe 
di niente, ed eflb foto le può ridurre in 
niente. Poflbno bene gli Angioli, e gli 
uomini, come anco i Demonii, fare, e I 
disfar alcune cofe, ma non poflono farle, jj 
fe non di qualche materia , la qual prima m 
era in effere; nè poflbno disfarle , fe nott V 
con ridurle in qualche altra cofa . Sicco- | 
me Un Muratore non può fare una cafa di j 
niente, ma di fatti, calcina , e legnami ; 
riè la può guadare con ridurla in nieme, . 
ina con ridurla in faffi , polvere, legne e 1 
fimili colè . Sicché folo DIO fi dice , ed è j 
Creatore * perchè egli folo non ha bifogno < 

di 
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Domina Crtftfdntt . 13 
di materia alcuna per fare le cofe. * # 
n P<?™&* /* dice Creatoteli Ctelo.e della 
-Terta l non ha fatto DIO anco l aria 
1' acqua , le pietre , gli alberi , gli uomi- 
ni , ed ogni altra co/a ? 
M Per Cielo , « Terra s' intende anco tutto % 
Quello, S è nel Cielo, e nella Terra 
Come chi dice, chel' uomo ha corpo, ed 
anima , intende ancora , eh egli ha tutte 
le cofe , le quali fi trovano nel corpo ; co- 
me vene , fangue , offa , nervi , ec# tut- 
te le cofe che fi trovano nelT anima ; co- 
me intelletto, volontà, memoria, fen- 
timenti interiori, ed eftenori, ec-Si^ 
SS per Cielo s' intende aria , gii uccel- 
li , e tutte le cofe pi* alte, dove fono le 
nuvole, e le (Ielle. Onde fi dice, gW uc- 
celli del Cielo, le nuvole del pelo, le 
ftelle del Cielo , • finalmente gli Angio- 
li Per Terra s' intende tutto quello , che 
è circondato dall' aria ; come 1 acqua del 
Mare, e de' Fiumi, che ftanno nelle par- 
ti più baffe della Tem, ed anco tutti gli 
animali , piante , pietre , metalli , ed o- 
gSi altra cofa che fi trova nella Terra, 
l nel Mare . Si dice dunque DIO Creato- 
re del Cielo, e delia Ter*;. prfctóg* 
fte due fono le parti principali demon- 
io , una fuperiore , nella quale abitano 
• eli Angioli : e 1' altra inferiore , nella 
£.k abitano gli uom ni , che . fono le 
- Le Creature più nobili di tutte al- 
tre , aUe <*uali pure fervono tu^te le 
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14 Dichiarazione della 

altre ; ficcome effe fono obbligate a (er- 
vira DIO, che le ha fatte di niente , e 
ripofle in così alto flato . — ' 

D T C H I A RAZIONE 

Del fecondo Articolo . 

D. TT\Ichiaratemi ora il fecondo Articolo : 
' JL>/ che vuol dir : Ed in Gesù Cri/lo fuo 
Figliuolo unico Signor nojlroì 

M. Quel DIO Onnipotente , del quale 
àbramo parlato nel primo Articolo , 
ha un figliuolo vero , e naturale , il qua- 
]è fi chiama Gesù Crijio : ed acciocché 
intendiate in qualche modo, come DIO 
ha generato quefìo fuo figliuolo, piglia- 
te la fimilitudine dello fpecchio. Quan- 
do uno fi mira in uno fpecchio, fubito 
produce un' imagine di fe lleflb tanto fi- 
mile, che non fi può trovare differenza 
veruna ; poiché non folamente è fimile 
nelle fattezze, ma ancp nel movimento; 
perciocché fe P uomo fi muove , anco P 
imagine fi muove-^E qaefta imagine tan- 
to fimile non fi ta con fatica , né con 
tempo , uè con ifiromento ; ma in un 
fubito , e con uno fguardo folo . Ora 

. così avete da penfare , che DIO miran- 
do fe fteffo con P occhio dell 1 intelletto 

. nello fpecchio della fua Divinità, pro- 
duce^un' Imagine fimilHlìma a*fe fteflb • : 

t E perché DIO a quella imagine ha da- 

- to tutta la fua foftanza , e tutto il fuo 

■ eflere ( il che non polliamo far noi mi- 

ran- 
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randoci nello fpecchio ) però quella ima- 
ghie, è vero Figliuolo di DIO , fe bene, 
le nodre imagini , che vediamo negli fpeo 
chi , non fono poltri figliuoli : e di qui 
d<yvete^raccorre , come il Figliuol di DIO 
è DIO- ficcome il Padre, ed un ifteflb 
DIO col Padre ; poiché ha la medefi- 
ma foftanza del Padre ♦ 

Di più avete da raccorre , che 1 Figliuolo 
di DIO non è più giovane del Padre, 

r ma Tempre fu , ficcome fempre fu il Pa- 
dre : perchè fu generato con il folo mi- 
rare DIO in fe fteflb : ed IDDIO fempre 
mirò in fe fteflb . Finalmente avete da 
raccorre, che '1 Figliuolo di DIO non fu 
generato con ajuto di donna , e con lun- 
ghezza di tempo ,0 con bruttezza di con- 
cupifcenza, o altre imperfezioni : per- 
chè , come fi è detto , fu generato dal 
Padre folo con il femplice fguardo di 

- fe fteffo , con F occhio puriffimo dell' 
intelletto Divino. 

JD. Che vuol dir , che quejìo Figliuol di DIO 
fi dimanda Gesù Cri/io? , 

M. Quefto nome di Gesù vuol dir Salvato* 
re ; e Cri/io ( che è il fuo cognome ) vuol, 
dir Sommo Sacerdote, e Re di tutti li 
Re perchè , com' io diffi nel dichiararvi 
il fegno della Croce, il Figliuolo di DIO 
fi fece Uomo per venire a ricomperarci 
con il fangue fuo, e ricondurci all' eterna 
falute . E così quando fi fece Uomo , pi- 
gliò quefto nome di Salvatore-, per mo 
J . tira- 
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1 6 Dichiarazione della 

, flrarei^ch 1 era venuto per falcarci ; e fu 
onorato, dal Padre di titolo di Sommo 
Sacerdote , e fupremo Re ; che^ timo 

* quefto vuoi dir Crifio ; e da quefto noi 
fiamo detti Criftiani . ~~ 

D. Perchè ragione ^ quando fì n$mina Gesti , 
tutti fi cavano la beretta , t s* inchinano , 
il che non fi fa agli altri nomi di Dìo ì 

M. La ragione è , perchè quefto è il pro- 
prio nome del Figliuolo di DIO ; e tutti 
gli altri fono nomi comuni: ed ancora , 
perchè quefto nome ci rapprefenta , co- 
me DIO fi è inchinato per noi facendoli 
uomo ; però noi per gratitudine s' in* 
chiniamo a lui , e non folo noi uomini , 
ma ancora gli Angioli del Cielo, ed i 
Demonj dell'Inferno s'inchinano a que- 
fto nome • quelli per amore , e quefti 
per forza : perchè DIO ha voluto , che 
tutte le creature ragionevoli s' inchini- 
no al fuo Figliuolo ; poiché elfo fi è in- 
chinato per amor noftro fin' alla, morte 
della Croce . ^ 

D. Perchè fi dice che Gesà Crifto è Signor 
Nollroì 

M. Perchè ci ha creati infieme col Padre, 
e così è Padrone , e Signor Noftro, co- 
me il Padre ; e di più, perchè con le 
fue fatiche, e paffioni ci ha comperati 
dalla prigionia del Demonio , conte fi 
dirà appretto • 

D I- 

* 
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DICHIARAZIONE 
* - Del Terzo Articolo . 

- ■ m 

D. QEguita , *he mi dichiariate il Terzo 
O èrticelo • Che vuol dir , il quale fu 
conceputo di Spirito Santo , nacque di Ma- 
rta Vergine ì 

M. Si dichiara in quefto Articolo il mo- 
do nuovo , e maravigliofo dell' Incarna* 
zionè del Figlinolo di DIO. Voi fppetc, 
che tutti gli altri uomini nafeono di Pa- 
dre^ Madre, e che la Madre non refi* 
vergine dopo d* aver conceputo, e par- 
torito il figliuolo . Ora il Figliuolo di 
DIO volendo farfi Uomo , non volle aver 
Padre in terra , ma (blamente Madre , 
per nome Maria , la qnal fu Tempre Ver- 

. gine puriffima; perchè lo Spirito Santo , 
che è la terza Perfona divina , ed un DIO%- 
fteflb col Padre, e col Figliuolo, conia 
fu a potenza infinita fdVmò del Sangue pu- 
xiflìmo di detta Vergine nel ventre di 
lei un corpo d' un Bambino perfettifll- 
mo , e nelr ifteflò tempo creò un'Ani- 
ma nobiliftìma , e la congiunfe al corpo 
di quel fanciullino, e tutto quefto con- 
giunfe alla perfona fua il Figliuolo di 
♦ DIO ; e così Gesù Crifto , che prima era 
folamente DIO, cominciò ad efler Uo- 
mo; e ficcome, in quanto DIO, aveva 
Padre fenza Madre, così in quanto no- 
mo, ha Madre fenla Padre . 

D. Far- 
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D. Vorrei qualche ef empio , o fimilitudine 
per intender , come poffa una Vergine con- 
cepire . 

M.'Li fecreti di DIO bifogna crederli t 
ancora che non s v intendano ; perchè DTO 
può fare più di quello , che noi poffìamo 
intendere , e però fi dice nel principio 

* del Credo , che DIO è Onnipotente . "Non-7, 
dimeno ci è un beli' efempio nella crea- 
zione del Mondo. Voi fapete, che la 

. terra per ordinario non produce il gra- 
no, fe prinja non fia 'arata, e femina- 

* ta , e non fia bagnata dalla pioggia , e 
fcaldafa dal Sole; e pure nel principio y 
quando fi produffe la prima volta il gra- 
no, la terra non effendo arata, nè femi- 
nata, nè bagnata, nè fcaldata, e così 
del tutto Vergine al modo fuo , al folo 

. comandamento di DIO Onnipotente , per 

* virtù dell' ifteffoDIO, fabito produffe il 
. grano •Così dunque il Ventre Vergina- 
le di MARIA, fenza commercio uma- 
no, al folo comandamento di DIO, per 
opera dello Spirito Santo produffe quel 
preziofo granello del corpo animato dei 
Figliuolo di DIO. m 

D. Se Gesù Crijìo è concepute di Spirito Santo, 
pare , che fi pojja dire , che lo Spirito Santo 
fia Padre fuo^ in quanto è Uomo. • • ^ 

M. Non è così : perchè per effere Padre non" 
batta fare una cofa ; ma bifogna farla 
della propria foftanza ; e però noi dicia- 
mo ^ 

a Gen. 2. ir* 



* 
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monche '1 muratore non è padre della 

- cafa , perchè la fa di mattoni , e non 

: della propria carne. Ora lo Spirito San- 
to ha fatto il corpo del Figliuoldi PIO , 
mal' ha fatto della carne della Vergine , 

■ eVon delia fua propria foftanza: e però 
il Figliuolo di DIO non è Figliuolo dello 
Spirito Santo, ma è Figliuolo di DIÒ 
Padre in quanto DIO, perchè da lui ha 

^ la Divinità ;ed è Figliuolo della Vergi- 

" ne in quanto Uomo, perchè da lei ha 
la carne umQp. ^ ■ ■ 

D. Perchè fi dice , che lo Spìrito Santo fece 
quefì opera deli* Incarnazione ? non vi con- 
corfe anco il Padre 5 ed il Figliuolo ? 

M. Quello , che opera una perfona Divina, 
T operano infieme V altre due; perchè 
anno una medefima potenza , fapienza , 
e bontà ; ma nondimeno T opere della po- 
tenza s' attribuirono al Padre , quelle 
della fapienza al Figliuolo f e quelle dell' 
amore allo Spirito Santo. E perchè quel- 
ita è fiata opera di fommo amore di DIO 
verfo il genere umano , però fi attribuii 
fce allo Spirito Santo. . 

D. Vorrei ' qualche e/empio per intendere , ro- 
me tutte le tre Perfone Divine fono con- 
corfe all' Incarnazione > e nondimeno il Fi* 
gltuolo folo s J è incarnato. 

M. Quando un «omo fi mette una~ verte, 
e due altri F ajutano a \reftire , all'ora 
tre fono , che concorrono a veftire , e 
pijre un folo refta veftito • Così tutte 

le 
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Je tre Perfone Divine fono cofcprfc a 
far r Incarnazione del Figliuolo s ma 
foto il Figliuolo fi è incarnato , e s* è 
fatto Uomo. 
D. Perchè fi aggiunge neW Articolo : E nac- 
que di MARIA Vergine ? * m . t - r V . 
M. Perchè in quefto ancora ci è^una gran 



m 


w 


1 





ufcì dal ventre della Madre al fine del 
nono mefe, fenza dolore, e detrimento 
dell' iftefia Madre, non lafciando fegno 
alcuno della fu a ufcirafpcome appunto 
fece, quando rifufcitando ufcì dal Sepol- 
cro ferrato; e quando poi entrò, ed u- 
fcìdal Cenacolo, dove erano i Tuoi Di- 
fcepoli , eflendo fempre, chiufe le porte ; 
e per quefto fi dice che la Madre del 
Signor Noftro Gesù Crifto fu fempre 
Vergine , avanti il parto, nel parto, e 
dopo il parto. 

DICHIARAZIONE 

Del Quarto Articolo/ 
P. He vuol dir quello , che feguita nel 
Quarto Articolo : cioè patì fono 
Ponzio Pilato , fu croci fijfo , morto , e fep~ 
pelìito ì - 
M» Quello Articolo contiene il mifteriou- 
tiliffimo della noilra Redenzione, e la 
fommaè , che Crifto dopo di efier con- 
verfato nel Mondo circa trentatrè anni, 
e d 1 aver infegnato con la vita fua fan- 
tiffima , e con la dottrina , e miracoli 
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la via della falute , fa : da Ponzio Pilato, 

- che era Governatore della Giudea , ingiù- 
fiamen te fatto flagellare * ed inchiodare 
ih un legno di Croce f| nella quale morì, 
e da alcuni Santi uomini fu feppellito. 

D, Intorno a quejlo Mijlerio occorrono alcuni 

* . dubbi • e de fiderò da voi efferne chiarito , 
per effer più grato a DIO *f un tanto be+ 
nefizioy quanto meglio P intenderò . Ditemi 

' dunque : fe Crijìo è Figliuolo di DIO On- 
nipotente , come non fu liberato da fuo Pa- 
dre dalle mani di Pilato ? anzi Je effo Cri* 
fio è DIO , come non liberò fe Jieffo ì 
M. Criftp poteva, fe avefle voluto, iti 
mille modi liberarfi dalle mani -di Pila- 
to : anzi tutto il mondo non era badante 
per fargli male alcuno , fe egli non a- 
veffe voluto : e quefto fi vede chiaro , 
perchè egli fapeva , e preditfe a* fuoi Di- 
scepoli, che io cercavano li Giudei per 
farlo morire, e che T averebbono flagel- 
lato, e fcheraito, e finalmente uccifo» 
e nondimeno non fi nafeofe ; ma andò 
incontro a' fuoi nemici ; e quando lo vo- 
levano pigliar, e non lo conofeevano , 
egliftefTodifre^jiche egli era quello, che 
cercavano ; ed in quello fteflb tempo , 
« effondo tutti caduti all' indietro come 
morti, egli non fi partì, come poteva; 
ma afpettò che toraaffero in fe,efi di- 
rizzaflero : poi fi lafciè prendere e le- 
gare ^ e condurre , come un Agnello 
b manfueto, dove effi volevano» 

* V.Per*. 
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D. Perchè caufa Crifto, e (fendo innocente, fi la~ 
/ciò tngiujlamente crocifiggere , ed uccidere - 

M. Per molte ragioni : ma la principale fu 
per foddisfar a DIO per i peccati noftri: 

. perchè voi avete da fapere , che V offefa 
fi mifura fecondo la digpità di colui, il. 

. qual' è ofFefo : e per il contrario la fod- ° 
disfazione fi mifura fecondo la dignità 
di colui , che foddisfa. Come per efem- 
pio , fe un fervitore defle uno fchiaffo al 
Principe, farebbe ftimato un eccedo gra- 
vittimo , fecondo la grandezza del Prin- 
cipe ; ma fe il Principe deffe uno fchiaf- 
fo al fervitore , faria cofa <li poco mo- 
mento , fecondo la viltà del fervitore. 

. Per il contrario, fe un fervitore fi cava 
la berretta ai Principe , poco fi fiima : ma 

, fe 1 Principe fe la cava ai fervitore , fa- 
rà favore notabile , fecondo la regola già 
detta . Ora , perchè il primo uomo , e 

r con lui tutti noi avevamo ofFefo DIO, 

r il qual'é di dignità infinita, P offefa fat- ' 
ta ricercava foddisfazioue infinita ^ e per- 

1 chè non ci era né uomo, nè Angelo di 

. tanta dignità, però venne il Figliuolo ^di < 

• DIO , il quale effendo I^IO , e d' infinita 
dignità; ed avendo prefa carne moftale, 
in efla carne fi fottomeffe per onore di 

; DIO alia morte della Croce: e così fod- 
disfece compitamente con la fua pena 
per le noflre colpe. 

D. QyaP è P altra caufa , perchè Cri/io abbia 
voluto patire così acerba morte ì 

M. 
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M. Per infegnarci con V e/èmpio fuo la 
^ virtù della pazienza , dell' umiltà , dell' 
ubbidienza , e delia carità , che fono 
, quattro virtù fignificate n&i quattro et 
ftremi della Crocei perchè non fi può 
trovar maggior pazienza , che patire" in- 
giustamente una morte così ignominiofa; 
nè maggior umiltà , che fottometterfi il 
Signor di tutti li Signori ad efler*crocifif- 
fo in mezzo de' ladri ; nè maggior ubbi- 
dienza , che voler più torto morire /che 
; non adempire il comandamento del Pa- 
dre jnè maggior carità, che metter la vi- 
ta, per falvare gP iftefìTi nemici. Ed ave- 
te' da fapere , che la carità fi dimoftra 
più con fatti , ch^ con parole, e più con 
. patire, che con fare . Laonde Crifto , che 
: non folo volfe farci infiniti benefici , 
. ma anco patite , e morire per noi , ha 
dimoftrato , che ci ama ardentiffimamen- 
te* 

ZX Se Qbttfio è DIO , ed Uomo , come di /opra 
: avete detto , e DIO non pare , che pojfa 

patire , nè morire : come dunque diciamo , 
, che egli ha patito y ed è morto ì 
M. Per quefto ifteffo , che Criftoè DÌO ed 
. , Uomo, può infieme patire, e non pati- 
r re, morire , e non morire. In quanto 

che è DIO, non ha potuto patire, nè 
: morire. In quanto che è uomo, ha pa- 
*' tato patire, e morire; e però vi dHfi, 
* cheeflcndo DIO, $' era fatto uomo per 

foddisfare per i noftri peccati , fopppr* 

tan- 
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tando la pena della morte nella cartve 
Tua fanti dima ; il che non averia potuto 
fare fe non fi fofle fatto Uomo. "~ 

D. Se Cri/io ha foddisfatto al Padre per l 
peccati di tutti g\ domini , donde nafce y 
che tanti uòmini fi dannano , e che a noi 
bifogna far penitenza per $ noflri peccati ì 

M. Crifto ha foddisfatto per tutti li peccati 
di tutti gli uomini , ma è neceffario apr 
plicare quefta foddisfazione in particola!* 
rea quello, ed a quello; il che fi fa con 
la Fede , con i Sacramenti, e con le buo- 
ne opere , ed in particolare con la peni- 
tenza . Per quefto dunque bifogna far pe- 
nitenza y e buone opere , fe bene Crifto 
ha patito , ed operato per noi;#ie per 
quefto anco molti fi dannano , o retta- 
nò nemici di DIO, perchè o non vo- 
gliono pigliare i Sacramenti , come quel- 

■ li , che non fi vogliono battezzare , o 
confefTare o non vogliono fare quella 

: penitenza , che poffono per i loro pec- 
cati , e rifoiverfi di vivere conforme 

I alla Legge di DIO. 

JD. Vorrei qualche e/empio per intender queftd , < 

M. Pigliate r efempio di uno, che s' affa- 
ticale grandemente , e con i fuoi fudo- 
ri , e fatiche guadagnaffe tanti danari ? 
quanti baftaffero per foddisfare a tutti 

- li debiti di quefta Città , e li mettefle 
in un banco, acciocché fi deifero a tut- 
ii quelli , che portaffero il fuo manda-.,,. 

v tQ > qttcfto xerto averia foddisfatto per 

tut- 
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tutti dal canto fuo ; e nondimeno mol- 
ti potriano reftare indebitati, perchè non 
voleflero o per fuperbia, o per pigri- 
zia , o per altra caufa andare a diman- 
dar il mandatole portarlo al banco per 
aver i danari. 

DI CHIARA ZION 
Dei Quinto Articolo. 



D*T)Er intender ifauint* Articolo , che dice: 
X Difce/e ali Inferno , il terzo giorno rU 
fu/citò da morte; defidero fapere , che co/a 
fignifichi in quejlo luogo Inferno . 

M. L' Inferno è il più baffo, ed il più pro- 
fondo luogo, che fia nel Mondo, cioV it 
centro della terra : e però la Scrittura 
in molti luoghi contrappone il Cielo al- 
l' Inferno, come il più alto luogo al luo- 
go più baffo ; m^ in quefto profonda del- 
la terra vi fono quattro come grandiffi- 

a me caverne; una per i dannati, che è 
la più profonda di tutte , e così con- 
viene , che li fuperbi demonj , e gli uo- 

. mini loro feguaci fiano nel più baffo luo- 
go , e più lontano dal Paradifo, che fi 
poffa trovareSfPNella feconda caverna , la 
qual c è alquanto più alta , ri danno queir 
Anime, che patifcono le pene del Pur- 
gatorio . Nella terza , eh' è anco più al- 
ta , vi fono r anime di quei fanciulli , che 
fono morti fenza Battefimo, le quali non 

B pa- 

a. S. Thom. in 4, d, 45 ♦ qtk 1. art. 3- 
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>fepatifcono tormenti di fuoco, ma folo la ' 
S0%f privazione perpetua dell' eterna felicità 
Nella quarta^ che è la più alta di tut- 
.•te, ftavano V Anime de' Patriarchi , Pro- 
feti , & altri Santi, che erano morti 
prima della venuta di Criflo; perchè fe 
bene quefte Anime Sante non avevano 
che purgate; nondimeno non potevano 
entrare nella Gloria Beata, prima che 
Crifto con la fua morte apriffe la por- 
ta della Vita Eterna^^er queflo (lava- 
no in quella parte più alta , chiamata 
Limbo de 5 Santi Padri , ovvero feno d' A- 
bramo, dove non pativano pena alcuna, 
ami godevano un dolce ripofo, affettan- 
do con gran giubilo la venuta del Si- 
gnore : e così leggiamo neir Evangelio, 
che T Anima di quel Santo mendico La- 
zaro fu portata dagli Angioli a ripofarfi 
e nel feno d' Abramo , dove fu veduta dal 
Ricco Epulone, il quale mentre ardeva 
nella fiamme dell' Inferno, alzò gli oc- ■ i 
chi , e vic^e Lazaro in luogo molto più 
alto, il quale flava in grande allegrez- 
za , e confolazione , godendo il frutto j 
della fua pazienza* —~ { 

D. A quale di quejle quatti parti del" In- 

ferno difcefe Crijlo dopo la fua morte ? \ 
M. Non è dubbio, che difcek al Limbo 
^ r de' Santi Padri, e fubito li fece Beati; ] 
e poi anco li menò feco al Regno del I 
Cielo •Si fece anco vedere da tutte Tal- 
- tre 
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tre parti dell' Inferno , (paventando i 
Demoni, come vittoriofo trionfatore > 
minacciando all'i dannati^pcome Giudi- 
ce fupremo> e confolandcH* Anime del 
Purgatorio , come loro Avvocato , e 
Liberatore/Sicché difcefe Crifto air Ithf 
ferno, come fuole il Re tal volta fcen-" 
der alle carceri per vifitarley e far gra- 
_ zia a chi gli piace* 
D. 1 Se Crìjìo già era merto > ed il Corpo fuo 
giaceva nel Sepolcro , dunque non difcefe 
alP Inferno tutto Crijfo , ma foto V ÀnU 
ma diCriJio: come dunque fi dice , che 
Crifio difcefe alC inferno ì 
M. La Morte ebbe bela forza di f^arar 
- , V Anima di Crifto dal Corpo fuo - tf ma 
non potè feparar nè 1' Anima , né 'i Cor- 
po dalla Perfon^&ivina deli 5 niello Cri- 
fio ; e per quefto crediamo , che la Per- 
dona divina di Grido con il Corpo ftet- 
te nel Sepolcrale la medesima Perfon* 
con T Anima dicefe al Inferno. 
D. Come fi verifica, che il terzo giorno il 
Signore fifufciib da morìe 5 perchè dal* 
■ la fera del Venerdì > quando Cbrijio fu ftp* 
pel l ito , fin* alla notte avanti la Dome» 
. ?iica, quando rifufeith , non vi fono: man- 
to due giorni intieri ? 
M. Non diciamo , che Crifto rifiìfcitaflfe 
dopo tre giorni intieri; mail terzo gior- 
no; il che è veriffimo ; perchè iteuc net 
" Sepolcro il Venerdì , di' è il primo gior- 
no, febbenenon intiero; vi (lette tutto 

B t il 
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il Sabbato, eh' è il fecondo giorno, a. 



cominciano dalla fera precedente, quan- 
do li noftri orinoli anno fonato le ven- 



V-tiquattr 1 ore, e poi fona la prima ora. 
xX Perchè caufa Chrifto non rifu/citò fubito 

dopo morto , ma voi/e afpettar tre giorni ? ~ 
M. Perchè voleva moftrare, che era vera- 
mente morto ; però volle dimorar nel 
Sepolcro , quanto baftava a provare que- 
fta verità* Voglio ancora, che confide- 
riate, che ficcome Crifto era flato in vi- 
ta fra gli uomini trentatre , o trenta- 
quattro anni, così voile ftare fra mor- 
v *ti almeno trentatre , o trenta quatti o- 
re, che tante fono, fe mettete infieme 
un 1 ora del Vcnerdl^Jlperchc a ventitre 
ore fu feppellito ) ventiquatr' ore del 
Sabbato, & otto, o nove ore della Do- 
menica ; perchè rifufeitò Crifto dopo la 
mezza notte fu '1 principio dell' Aurora . 
D. Che vuol dire , che Cri/lo fi dice , che ri- 
fu/citò , e de gli altri morti , come di La- 
baro , e del Figliuolo della Vedova , fi di- 
ce , che furono rifu/citati ? 

^^^^^^ 

ragione è , perchè Crifto eflendo Fi- 
gliuolo di DIO rifufeitò da fe fletto , cioè 
per virtù della fua Divinità ritornò ad 
unire 1' anima al corpo , e così cominciò 
di nuovo a vivere : magli altri morti non 
poffono tornar in vita per virtù propria ; 
però fi dice che fono (lati rifufeitati dar 




della Domenica , eh' è il 
perchè li giorni naturali 




al- 
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altrj. , <{pe tutti noi al giorno del Giù- ■ 
3IzioTaremo rifufcitati da Crifto. 

D. Evvi altra differenza fra^a Refurrezione 
di Criflo,e degli altri , che prima di lui - 
tornarono in vita ? 

M. Vi è quefta differenza, che gli altri ri- 
fufcitarono mortali , e però un' altra voi- 

a ta morirono; ma Chrifto rifufcitb im- 
rrottal^ nè puòjnai più morire • 

DICHIARAZIONE 
Del Sefto Articolo. 

D. veniamo al Sefto Artìcolo , che 

vJr è deW Afcenfione ; defederò fapere 
quanto tempo flette il Signore in Terra d$~ - 
po la Refurrezione : e per che caufa • 

M. Quaranta giorni flette, come voi po- 

, tete coaGderare , annoverando ii giorni, 
che fono dalla fetta della Refiirrexion* 
fin allafefta dell' Afcenfìone : eia ragio- 
ne di quefta dimora sì lunga fu , perchè 
volle Crifìo con molte, e diverfe ap- 
parizioni ftabilire il Mifterio della fua 
.veri (Ti ma Refurrezione , perchè quello è 
quafi il più difficile , e chi crede quello r 

« non ha difficoltà a credere gli altri ; per- 
chè chi rifufcita , per certo prima era 
morto , e chi era morto , prima era na- 
to ; e così chi crede la Refurrezione di 
Crifto, non dura fatica a credere la mor- 
te, e la natività. E Umilmente, perchè 

B 3 aV 
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a* corpi gloriofi non convien^UfhnM 
delia Terra , ma del Cielo ;^^erochi 
crede la Reforrezione del Salvatore , fa- 
^ cilmente potrà creder la fua falita al 
""Cielo . 

D> Vorrei fapere la\aufa , perche fi dice , eh* 
Crijto fall al Cielo : e afe//* ikMre San- 
tiffìrna fi dice y che fu affittita , e non fi 
dice , rA* falì. m m — * 

M. La caufa è facile: perchè Crifto , co- 
me era Dio , & Uomo , per virtù pro- 
pria fall al Cielo , come anca per vir- 
tù propria rifufeitò. Ma la Madre, che 
era creatura > fe bene fra tutte P altre 
digniffima, non per virtù propria , ma 
per virtù di DIO fu rifufeitata, e con- 
dotta al Regno Celefte. 

D. Che vuol dir , fiede alla defìra di Dia 
Padre Onnipotente l v * - . 

M* Non avete da immaginarvi r che il 
Padre Aia alla finiflra del Figliuolo, nè 
meno* che it 'Padre ftia in mezzo, & 
abbia alla deftra il Figliuolo ,& alla fini- 
Ara lo Spirita Satlta corporalmente % 
perchè così il Padre r come il Figliuolo* 

: in quanto alla fua Divinità r e lo Spiri- 
to Santo danno per tutto; nè fi pub di- 

a re* che uno Aia alla deftra r o Anidra 
delT altro, parlando propriamente % ma 

• ilare alla deftra vuol dire in quefto Ar- 
ticolo eflere in uguale altezza , e glo- 

' ria^ 

a Greg* Naz. Or. 33. q+ de Nativ* Dom* Am^ 
bn in EpiJK 82. ad Ecc. Vercelk 
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*ria, e maeftà , perchè chi fta a lato <T 
un' altro, non fta più alto, nè più baf- 
fo di lui per farci intendere quefto 
modo di parlare , la Scrittura Santa nel 
Salmo 109. che comincia, Dixit Domìnus 
Domino meo , una volta dice, che il Fi- 
gliuolo iìede alla deftra del Padre , e 
un' altra volta dice, che f l Padre fta al- 
la deftra del Figliuolo, volendoci far' in-* 
tendere, che ftanno in uguale eminen- 
za, come abbiamo detto . Sicché Cri- 
jfto , quando fall al Cielo , fall fopra tut- 
ti li Cori, & cordini de gli Angioli > e 
dell' Anime Sante , le quali menava fe- 
co;& arrivò al Tropo al tiflìmo di DIOJ& 
e quivi fi fermò, non falendo fopra del 
Padre , ne rimanendo fotto ; ma pofan- 
dofi , per dir così , a lato del Padre , co- 
me uguale a lui in gloria, e grandezza. 

t). Perchè Crifto è D!Q, ed Uomo , vorrei 
fapere , fe egli fiede alla deftra del Pa- 
dre , inguanto DIO folo , 0 pure ancom 
inquanto Uomo ? 

M. Crifto in quanto Dio è uguale al Pa- 
dre, in quanto Uomo è minor del Pa- 
dre ; ma nondimeno perchè Crifto DIO, 
& Uomo non fono due Crifli, nè due 
Perfone , ma un Crifto folo, & una 
Perfona fola ; però fi dice , che Crifto 
DIO, & Uomo fiede alla deftra del Pa- 
dre, e così T Umanità del Signore , cioè 
la fua Carne , e la fua Anima ftanna 
nel Trono Divino alla deftra di DIO Pa- 
li 4 dre> 
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dre, nòh per dignità propria, ma per- 
chè fono unite alla Perfona del véro , 
e naturale Figliuolo di DIQ. 

D, Vorrei qualche fimilituàine per intender 
queftoì — — i— 

M. Pigliate la fimilitudine della Porpora 
Regia • Quando il Re veftito di Porpo- 
ra fiede nel fuo Trono Reale, e tutti i 
Principi del Regno fiedono più baffo di 
lui : la Porpora del Re fta in luogo più 
eminente , che non Hanno i fuddetti 
Principi , perchè (la nella ftefla fedia del 
Re ; e quefto fi fa , non perche la Por- 
pora fìa d' uguale dignità al Re ; ma 
«3t perchè è unita al Re, come fua propria 
Verte. Così dunque la Carne, & Ani- 
ma di Chiflo fiede fopra tutti li Che- 
rubini, e Serafini nelT iflefla Sedia di 
DIO, non per dignità della natura fua; 
ma per efler unita a DIO , non fola- 
mente come la Vefte al Re ; ma mol- 

: to più Erettamente , cioè per unione 
perfonale , come s' è detto . 

DICHIARAZIONE 

• Del Sertimo Articolo . 

D. "T\ t là ha da venire a giudicare i Vi- 
jLs vi y ed $ Morti', quando farà que- 
fta venuta del Signore? 
M. Sarà alla fine del Mondo ; perciocché 
a voi avete da fa pere, che quefto Mondo 

a Matu 14* . ' . " 
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a ha d' aver fine^JFe rovinare affatto coti 

b diluvio di fuoco, che abbrucierà tutte 
le cofe, che fono fopra la Terra, e non 
faranno più giorni, nè notti > nè mari- 
taggi , nè mercanzie , nè altre cofe , che 
ora vedete. Talché nell' ultimo giorno 
di quefto Mondo , \\ quale niuno può fa- 
pere quanto fia vicino ^ o lontano , ver- 
* rà Crifto dal Cielo a far il giudizio u- 

• niverfale, E quella parola, D i Ih ha da 
venire y ci amrnaeftra , che non credia* 
mo a neffuno , che dica d' effer Crifto , 
e che. ci; voglia ingannare, come farà T 
Anticrìfto verfo il fine del Mondo ; 
perchè il vero Crifto non verrà da qual- 
che bofco, o luogo incognito j ma ver- 
rà dal Sommo Cielo con tanta gloria , 
e maeftà , che non potrà alcun dubita- 
re , fe fia egli , o no, Come quando na- 
fte il Sole, viène con tanto lume , che 
neffuno può dubitare, f<; fia il Sole, o 
non fia • ' 

D. Perche diciamo , giudicherà i Vivi , & 
- i Morti ì non faranno al? ora tutti gli 
uomini morti , e tutti rifu/citati ì 

M. Per Vivi, e Morti fi poffono intende- 
re i buoni, che vivono con lavitafpiri- 
tuale della graziale li trifti , che fono 
morti fpiritualmente per il peccato . Ma 
è vero ancora , che venirà Crifto a giu- 
dicare i vivi., & i morti quanto al cor- 
po y perchè in quel giorno molti faran- 

B 5 no 

a Petu 5* b Marc. 24, 
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no già morti , e mofcr;fì troveranno vì- 
vi , fi quali fé bene faranno vivi in queir 
ultimo giorno , & alcuni anco faranno 

* giovanetti, o fanciulli / nondimeno tut- 
li in un punto moriranno , e fubito ri- 
forgeranno r acciocché paghino il deb- 
to della morte • — • — — - — - ^ 

H>. Ho pur intefo molte volte , che chi muo- 
re in peccata mortale y fubito va all' In- 
ferno ; e chi muore in grazia di DIO , va 
fubito al Purgatorio , a in Paradifo ; come 
dunque anno tutti ad effer giudicati'^ ef- 
fondo già data U fentenzaì»Js>\. 

M. Nella morte di ciafcheduno fi fa il giu- 
dizio particolare di queir anima, che al- 
l' ora efce dal corpo; ma poi nell' ulti- 
mo giorno fi farà il giudizio univerfa- 
le di tutto il Mondo * E quefto perpiìt . 
caute* Primo per Gloria di DIO, per- 
chè ora molti vedendo i trifti in prof- 
parità , & i buoni in afflizione , vanno 
penfando, che DIO non governi bene il 
.Mondo Ma all' ora fi vedrà chiara > 
come DIO ha veduto y e notato tutte 
le cofe r e come con gran giuftizia ha: 
dato alli trifti qualche profperità tempo- 
. rale, per rimunerarli d'alcune loro ape 
re buone di poco momento dovendo poi 
dar loro T eterna pena peri loro peccati 
mortali; e per il contrario ha data alli 
buoni temporale afflizione, per punirli 
di qualche peccato veniale r o per dar lo.- 

* Augna i* Ck\ Dei Iti. 20.. «fe ic> 

9 - * 
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ro materia di penitenza , dovendo poi ar- 
ricchirli d'un teforo infinito di gloria per 
le loro buone oper&^lfiec^ndo per glo- 
ria di Grido; perchè ellendo flato ingiu- 
fìamente condannato , e da molti non co- 
nofciuto, nè onorato , come conveniva; 
era ragione che veniffe un giorno , nel 
quale tutto il Mondo lo conofc^ffe , e 1* 
onorafie per forza , o per amore , come 
vero Re, e Signore dell' Univerfojjrer- 
20 per gloria de' Santi ; acciocchequel- 
li , i quali erano flati nel Mondo perfe- 
guitati , e flracciati > fi vedefle da tut- 
ti , come DIO li aveva glorificati ♦ Quar- 
to per confufione de' fuperbi nemici dì 
. DIO. Quinto, perchè il corpo infieme 
con r anima avefle la fua fentenza di 
gloria , o di pena *. 

DICHIARAZIONE 

Dell' Ottavo 



v 

IX 1" * Articolo Ottavo dice : lo Credo ne!" 
J a lo Spirito Santo : Che co/a vuol di- 
re Spirito Santo ? * f _ 

M. Qui fi dichiara la terza Perlòna della 
Santiflìma Trinità; fi come nel primo 
Articolo s' > dichiarata la prima , e ne- 
gli altri fei la feconda . Sì che lo Spiri- 
to Santo non è Padre r nè Figlinolo/ 
ma una terza Perfona, che procede dal 
Padre , e dal Figliuolo , & è vero DIO, 
come il Padre, & il Figliuolo j anzi è 

B 6 T 
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t ifteffo DIO ^ perchè ha la medefima* 
Divinità, la quaF è nel Padre, e nei 
Figliuola, sajp^ui, ^ 

E. Varrei qualche fimilitudint di queftél 
Le cofe Divine non fi poffono dichia- 
rare perfettamente con e Tempio- di cofe 
create , e m affi me corporali ; nondime- 

' do pigliate la fimilitudine d' un lago > 

- che viene prodotto da qualche fiume ; fi 
coafe il fiume è prodotto da una fonta- 
na, e pure tutta è una madefima acqua : 
così dunque il Padre Eterna come fon- 
tana produce il Figliuolo come un fiu- 
me,^ il Padre, e Figliuolo come fon- 
te, e fiume producono lo Spirita Santo , 
corno Jago: e nondimeno il Padre 9 & 
il Figliuolo y e lo Spirito Santo non fo- 
no tre DEI , ma un folo DIO . 

IX Perchè fi chiama Spirito Santo la terza 
Perfona della Santi (fima Trinità? none fo- 
no ancora Spiriti y e Santi tutti gli An- 
gioli , e tutte le Anime Beate? 

M. Per eccellenza fi chiama DIO Spirito 
Santo y perch'è il fommo Spirito , e < 

. fommamente Santo^ & è autore di tut- ' 
ti li Spiriti creati, e d* ogni Santità. Si 
come fra gli nominici fono molti, che 
fono Padri, e Santino per uffizio, o per 
bontà di vita, come molti buoni Vefco- 
vi , Preti , o Religiofi e tuttavia non 
fi dice Padre Santo, Te non al Papa : 
perchè a lui fola conviene per eccellen- 
za quefio nome, e (Tendo egli il capo di 

tut- 
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piìi Santo di tutti per bontà di vita , fi 
come è per uffizio , rapprefemandoci Ja 
Perfona di Cri(to, ■ ■ ^ 
D. Se il nome di Spirito Santo cornitene a 
f DIO per eccellenza , perchè s % attribuifce 
• foto alla terza Perfona ? non è anca il Pa- 
% dre , ed il Figliuolo pet eccellenza Spirito t 
-~ e Santo l * r 

M. Così è: ma perhé la prima perfona ha 
un nome proprio, cioè Padre, e là fe- 
conda ha un nome proprio , cioè Figlino- 
lo, alla terza per fonar s'è kfciato il no- 
me cornane, per diftinguerla dall' altre 
due. E di più dovete fapere, che quan- 
do fi dice della terza perfona Divina ,che 
è Spirito Santo , quelle due parole fanno 
un nome fola j--ficcome quando un' uo- 
mo fi chiama Gio; Maria , quelle due pa- 
role, Gio.- Maria, fono un nome folo y 
k bene altrimenti fogliono eflere àijr 
nomi , Giovanni , e Maria ^ 
D; Che vuol dire , che lo Spirito Santo fi 
dipinge in forma di Colomba , maffìme 
/opra Chrift** ) e f opra la Madonna ? 
M. Non avete da penfare che lo Spirito 
Santo abbia corpo v o che fi poffa vede* 
re con gli occhi, corporali ; ma fi dipinge 
così, per far intendergli effetti, che prò- 
- duce negli uomini. E perchè la Colom- 
ba è femplice, pura, g?loffr, e fecondai 
però fi dipinge fopra Crifto , e fopra la 
Madonna i acciocché intendiamo che 

Cri- 
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DICHIA.RAZIO 
Del Nono Articolo. 



C He vuoi dir quello , che fi dice ne 
Articolo Nono i La Santa Chiej 
Cattolica y la Comunio ne di Santi ? 



• 



^ 
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Grido, e la Madonna furono ripieni di 
tutte le grazie, e doni dello Spirito San- 
to • & in particolare di fama fimplicità , 
.. -pu^tà y ^elo dell' Anime , e fecondità 
Spirituale > per la quale acquetarono in- ; 
finiti Figliuoli , cioè tutti li Fedeli, 
buoni Criftiani. ^ i 

D. Che vuol dire , che /opra degli Apoftoti 
fi dipìnge lo Spirito Santo in forma di 
lingue di fuoco } 

M. Perchè lo Spirito Santo dieci giorni do- 
po T Afcenfione del Signore venne (opra 
gli A portoli , e li riempì di fcienza, di 
carità, e dV eloquenza, infegnando ic*o 
a parlare con tutte le lingue acciocché 
poteffero predicare la Santa Fede per tut- 
to il Mondo* Et in fegno di quefìi mi- 
rabili effetti fece comparir quelle lingue 
di fuoco : perchè il lume di quel fuoco 
fignfica la fapienza ; P ardor del mede- 
fimo fignifica la carità , e la figura di 
lmg-ua^fgnifica l'eloquenza . E perchè 

* quefto fu un benefizio grandiflìmo, che ! 
. fece DIO alla Chiefa ; però fi celebra quel- , 
la gran fefia , che fi chiama Pentecofle, \ 
o fefta della Spirito Sonto» 



> 
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M. Qui comincia la fecondi parte del Cre- 
do ; perchè la prima parte appartiene a 
DIO , la feconda alla Chiefa , Sppfa di 
DIO. E fi come ia DIO noi crediamo 
una Divinità, e tré perfone; *osì nella 
Chie/à crediamo , che fia ima -fola Chie- 
ù , e che abbia tre principaliflìmi be- 
ni* Il primo neh' anima , che è la remif- 

fìone de* peccati; Pfaltrp nel corpo, che 

\ : farà la refiirrezione della carne ;& il ter- 
zo neir anima > e nel cojpoinfieme, che 
farà la vita eterna ; come vedremmo ne- 
gli Articoli fegueoth . 

Ì>. Dichiaratemi pania per parola tutto f 
r Articolo y e prima y che vuol dir Chiefa t 

M+ Vuol dire convocazione > e congrega- 
zione d* uomini , i quali fi battezzano, e 
fanno profeffione della Fede , e Legge dt 
Crifta (otta P ubbidienza del Somma 
•Pontefice Romano : e fi chiama convo- 
cazione, perchè noi non nafciarfìo Cri* 
fliani, li come nafciamo Italiani ,0 Fran- 
cefi , a d' altro paefe j ma (iama chiamati 
da Dia , e entriamo in quefla congrega- 
zione per m*zzo del Battefimo , ilqualè 
come la porta della Chiefa : nè batta ef- 
fer battezzato, per effer nella Chiefa, ma 
bifogna credere , e confettare la Santa Fe- 
de , e la Leggedi Chriffo, come infe- 
gnana li Partorì , e Predicatori d* erta 
Chiefa ; né anco queffa bafta ma bifo- 
gna fiar all' ubbidienza del Sommo Poa- 

* tefice Romano x come Vicario di Crifto > 
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cioè riconofcerlo , e tenerlo per fuperiore- j 
fupremo , & in luogo di Crifto . ; 

D. Se la Qhiefa è una Congregazione d? uo~ 
mini , come dunque chiamiamo Chiefe 
quelle fabbriche , dove fi dice la Meffa , j 
ed i Divini Uffizliì ^^gy ^ I 

M. Perchè i Fedeli , che fono la vera Chie- < 
fa, fi congregano in quelle fabbriche per 
far gli efercizj^ deJ|Criiìiani ; però quel- 
le fabbriche ancora fi dimandano Chiefe;^ 
maffime quando fono dedicate, e confà- 
grate al ferviziodiDIO. Ma noi in que- 
llo Articolo del Credo non parliamo del- 
le Chiefe, che fono fatte de 1 faffi,e de* 
legnami, ma della Chiefa viva, che fo- 
no li Fedeli battezati, ubbidienti al Vi- 
cario di Crifto, come s' è detto. 

D. Per chi fi dice , la Chiefa , e non le Chiefe ? 
poiché fi trovano molte Congregazioni de* 
Fedeli in diverfe parti del Mondo • \+ + \ 

M* Perchè la Chiefa non è più che una, 
fe bene abbraccia tutti i Fedeli , che fo- 
no fparfi per tutto il Mondo, e non fo- 
temente quelli , che ora vivono , ma an- 
cora quelli, che furono dal principio del ' 
Mondo , e quelli , che faranno fin' air 
fine del Mondo ; e però fi dice non fo- 
lamente una, ma ancora Cattolica , che 
vuol dir univerfale , perchè fi ftende a 
tutti i luoghi , & a tutti i tempi . 

Z>. Perchè ragione la Chiefa fi dice effer una 

• fola , fe contiene tanta moltitudine d 1 uo- 
minti , 
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M. Si dice efler una fola ^ perchè ha un 
fol Capo, il quale è Crifto; & inlaogo 
fuo il Pontefice Romano ; & anco per- 
chè vive di un medefimo fpirito, & ha 
una medefima Legge: fi come un Regno 
fi dice efler ino, perchè ha un fol Re y 
e P iftefla legge \ ancorché in quel Regno 
vi fìano molte Provincie, e molte piti 
Città, e Terre. ; 
D. Perchè fi due , che quejla Chiefa è Santa ; 
effendo che vi feno molti uomini fcellerati ? 
Jfr/Ì* Si dice efler Santa per tre regioni . Pri- 
ma* perchè^il jCapo fuo, il quale è Cri- 
fto, è Santiffimo; fi com« uno, che ha 
una bella faccia , fi dice efler nu beli* uo- 
mo, ancorché abbia qualchè dito flor- 
to , e qualche macchia nel petto , o nel- 
le (palle • Seconda, perchè tutti i fedeli 
- fono fanti per fede , e* per profeflìone ; 
perciocché anno una fede veriflìma, e di- 
vina , e fanno profeffione de' Sacramen- 
ti Santiffimi, e d'una Legge giuftiflìma , 
. Ja quale non comanda fe non cofe buo- 
ne, e non proibifce fe non cofe male. 
Terza/ perchè fempre nella Chièfa vi 
fono alcuni veramente Santi , non fola- 
mente di fede , e profeflìone ; ma anco- 
ra di virtù , e coftumi : dove che fra' 
t Giudei, Turchi, Eretici, e fimili gen- 
ti , che fono fuori della Chiefa , non 
vi può eflere alcuno veramente Santo» 
D+.Che vuol dir la Comunione de Santi 
M. Vuol dir, che il Corpo della Santa Chie-n 

fa 
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' fi è talmente unito, che del bene d' un 

a membro ne partecipano tutti gli altri . 

b Onde quantunque ricolti fiano in paefi 
lontani , e noi non li conofciamo ; non- 
dimeno le loro Mette, Orazioni * Divi- 
ni Uffizi , & altre buone opere giova- 
no ancor si noi ; e non (blamente ci è 

, quefta comunione .qui in terra, ma an- 
co le noftre Meflfe , Orazioni, e buone 
opere giovano a quelli del Purgatorio; 
e P Orazioni di quelli, che fono in Pa- 
radifo , giovano a noi , & alP Anime^ 
del Purgatorio. ^ ~ ^ 

Q. Se quejlo è così , non occorre far Orazione 
per alcuno in particolare , ne far dirMeffe 
per quella , o per queir Anima del Pur- 
gatorio , poiché tutto il bene è comune . 

M. Noti è così : perciocché la Mefla , e 
P Orazione, elP altre buone opere, fe 
bene in qualche modo fono comuni a 
tutti > nondimeno giovano molto più a 
quelli , per cui fi fatino in particolare , 
che a gli altri . ' ^ f - 

D. Che diremo degli Scomunicati ì ^partecipiti 
no ancor ejfi de' beiti de' Fedeli o no ? 

M. Per quefto fi chiamano Scomunicati , 
perchè non anno la comunione de v San- 
ti , e fono come rami tagliati dalP albe- 
ro, o come membra troncate dal corpo, 
che non partecipano il buon umore , il 

c quale fi fparge fra gli al tri rami, o mem- 
bra 

a PfaL n8* b Rem. io. i. 

c Hier.in cap.3. ad Ti*. \ 
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bra unite : e di qui potete raccorre quan- 
to cafo s' abbfa da fare della Scomuni- 
ca /poiché non può aver DIO per Pa- J 
dre, chi non ha la Chiefa per Madre . im 
D. Dunque li Scomunicati fono fuori dellÀjE 
Chiefa , come li Giudei , egli altri Infedeli 

M. Così è.- ma ci è quefta 13iferenza,ch^ 
i Giudei , e Turchi fono fuori della Chie- 
fa , perchè non vi fono entrati, pon a- 

a vendo il Santo Battefimo • Gli Eretici; 
, che fona battezzati , ma hanno perfa la 

; Fede, fono fuori, perchè fono ufciti * 
e fuggiti via d$ fe fteffi : però la Chiefa 

- li coftringe con varie pene a tornare al- ^ 

• la S. Fede : come quando una pecorella*/; ; 
' fugge dalla mandra , il paftore la coftrin- 

• ge con il baftone a ritornare . Ma li JSca- 
municati > perchè anno il Battefimo > 
e la Fede, fono entrati, enonefconoda 

i fe, ma fona cacciati per forza ; come 
-quando il paftore manda fuori una peco- 
ra rognofa , e la lafcia in preda a 1 Lu- 
pi. E'ben vero, che la Chiefa non dis- 
caccia li Scomunicati , acciocché fempre 
ftiano fuori ; ma acciocché fi pentano . 
della loro difubbidienza : e così umilia- . 
ti dimandino di ritornare , e fiano di 
ZSé nuovo ricevuti nel feno della Madre y 
e alia Cumunione d£ Santi * 



f 

a Hier* in cap. 3. ad Tit+ 
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DICHIARAZIONE 
Dell' Articolo Decimo • >( 

D* f^He vuol dire : la Remifftone dé* pec- 

£gb catt , ci? è il Decimo Articolai 

M. Quedo è il primo di quelli tré beni prin- 
cipali, che fi trovano nella Chiefa; per 
il che bifogna fapere, che tutti gli uo- 
mini nafcono peccatori , e nemici di 
DIO , e poi crefcendo Tempre vanno di 
. male in peggio , fin che per ^grazia di 
i DIO non fi rimetta lojro il peccato, e 
non vengano ad efler amici , e figliuo- 
li li di DIO. Ora quefta grazia sì gran- 
de non fi trova altrove, che nella S. 
Chièfa, nella quale fono i Santi Sacra* 

a menti, e maffime il Battefimo, e la Pe- 
nitenza , che come medicine celefti gua- 
rifcono gli uomini da tutte le malattie 
fpirituali, che fono i peccati , ^^r^^ 

D. Vorrei , che mi dichìarsfie un poco meglio , 
quanto fi a gran bene quefla Remi (fio ne ài ■ 
peccati ì 

. M. Non fi trova al Mondo il maggior «late 
del peccato, non folamente perchè da 
eflo nafcono tutti gli altri mali in que- 
lla vita, e neir altra ; ma ancora per-jt; 
chè il peccato fa , che V nomo fia ne- * 
mico di DIO. E che fi pub dir peggio , 
che efler nimico di quello, il qual può 
far tutto cib, che vuole, e niunoglipub 

, re- 

a Ephef. 5. Tir. 3. 
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•refiftere? Chi potrà difender quello, eoa 
chi farà adirato DIO? e per lo contrario 
non fi può trovar in quefta vita il mag- 
gior bene, che effer in grazia di DIO > 
perchè chi potrà nuocer a colui , il quai 1 è 
difefo da DIO,eflendo il tutto in mano* 
delP ifteflò DIO ? Et in fomma voi fape- 
te, che fra le cofe corporali la piti (li- 
mata è la vita , perchè efla è il fondamen- 
to di tutti gli altri beni:. e che la cofa 
più abbonita è la morte ; perchè ella è 
contraria alla vita. Così dunque, poiché 
il peccato è la morte fpirituale dell* A- 
nima, e la remiflione del peccato è la 
vita dell' ifteffa Anima , potete facilmen- 
te confiderai, quanto gran bene fi ri- 
ceva nella Chiefa, eflendo in efla foia 
- la remiflione de 1 peccati . : 

DICHIARAZIONE 
Dell' Articolo Undecimo. 

* 

D. f~^He vuol diri La Refurrezione della 
K^t Carne* cb y è l'Articolo Undecimo ì 

M. Quefto è il fecondo «RP beni" principa- 
li della S. Chiefa j* cioè -, che nell' ulti- 
mo giorno tatti quelli , che faranno ri- 
trovati con la remiflìone de' peccati , 
torneranno a vivere. 

D. E gli altri , che fono fuori della Chiefa , 
* non anno avuta la reminone de peccati 
non torneranno ancor ejfi a vivere ? 

M. Quanto alla vita naturale, tutti tor- 

a ne- 
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& neranno a vivere , così buoni , tome 
i trifti, rea nondimeno perchè la Refur- 

* rezione de' trifti farà, perchè fìano tor- 
mentati ièmpre, e non per aver alcun 
bene ; però quella loro vita fi chiama 

• più tofto una morte continua , che ve» 
ra vita :hb così Ja vera Refurrezione > 
cioè la vita defiderabile non farà fe non 
de* buoni, i quali faranno trovati fenza 
peccato* - ^ft^* 

D. Vorrei fapere ^Je quejii corpi fìejjì , ì 
quali ora abbiamo , riforgeranno v pur" 
altri fimiliì 

M. Non è dubbio, che quefti corpi fteffi 
, riforgeranno; perchè altrimenti non/ fa- 
rebbe vera Refurrezione , fe non rifor- 
g^ffe queli* ifteffo, eh' è caduto , e non 
tornaffe a vivere queir ifteflb , che è mor- 
to* E poi la Refurrezione fi fa, accioc- 
ché il corpo fia partecipe del premio, e 
della pena, ficcome è ftato partecipe del- 
le buone opere, o de' peccati: adunque 
bifogna, che fia Fittemi corpo,; perchè 
un' altro non meriterebbe pena , nè pre- 
mio. + — — • 

V. Conte pojjibile ^ che torni a vivere quello , 
che } /iato abbruciato , e fparfe le ceneri al 
. vento , e gittate in fiume ? 
M. Per quello fi dice nel principio del Cre- 
do, che DIO è Onnipotente, perchè pub 
<i fare quello, che z noi pare impoffibi- 
V • - - , le • 

a Cor. 16. bA mh. de fide kefur. c Job 1 $i 
d Aug. de Civ. Dei L 22. c. 17. 
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le . Ma fe voi confiderete , che DIO ha 
fatto il Cielo , e la Terra di niente ; non 
vi parerà difficile a credere, che fi pofla 
ridurre ali* effer di prima quello , eh' è 
ridotto in -cenere • 
D. Vorrei f opere ,fe gli Uomini torneranno ad 
effer Uomini , e le Donne ad effer Donne , 
0 pure fe tutti faranno ad un modo . . * 
M. E' neceffario credere, che gli uomini 
a faranno uomini, e le donne faranno don- 
ne ; perchè altrimenti non farebbono gl* 
ifleffì corpi, eh* erano prima.- e io già 
v' ho detto', che hanno ad affer i mede- 
fimi; fe bene nell' altra vita non ci farà 
più generazione de* figliuoli, nè mariti , 
nè*m#gli, nondiméno ci farà la diverfità 
d' uòmini , e donne , acciocché ogn' uno 
goda il premio delle proprie virtù, che 
nel feffo fuo a vera efercitato : e come 
farà in Paradifo bel fpettacolo vedere la- 
gloria de' Martiri , e de' Confeflbri : così 
farà anco bello a vedere la gloria delle 
Vergini : e in particolare della Madre 
L, del Signore » %f « 

r D. Sverei caro , che voi mi dicefle , in che 
età , e flatura rifletteranno : poiché alcuni 
muo/ono fanciulli -, altri Piovani , è altri 
vecchi ì v 

JM. Tutti rifufeiteranno in quella datura, 
e in quell' effer, che averanno avuto 
b o erano per aver nell' età di trentatre 



a Aug. de Civhé Dei i 22. t. i 5 , b Au& 
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anni, nella quale rifufchò Noftro Signo- 
re. Sicché i fanciulli rifufciteranno tan- 

. to grandi, quanto aveano da effere, fe 
Mero arrivati a trentatre anni ; ? e li 
vecchi rifufciteranno in quel, fiore d' età , 
che ebbero, quando furono di trentatre . 
anni. E fe alcuno in quella vita farà fla- 
to cieco , o zoppo , o nano , o con altra 

a deformità, rifuteiterà intero, fano . e 
con ogni perfezione, perchè DIO fai o- 
pere perfette, e così nella Refurrezio- 
ne, che farà opera propria fua, correg- 
gerà gli errori, e difetti della natura. 

ICHIARAZIONE 
Del Duodecimo Articolo. 

D.f^He vuol dir : La vita eterna , che 
V-rf è P ultimo èrticelo} 

M. Vuol dire una compita felicità dell a- 
nima, e del corpo: è quèil' è ilfommo 
bene , e V ultimo fine , che acquiihamo 
per efler nella Chiefa . ~ 

D. Ditemi in particolari p *he beni Jaranm 
nella vita eternai . 

M. Voglio infegnarvi quefto miftero per li- 
militudine delle cofe di quefto mondo . 
Voi fapete, che quaggiù fi defidera un 
corpo fano, bello, agile, e robuflo:.ua 
anima favia , prudente , e dotta , quanto 
ali' intelletto ; e piena d' ogni virtù ^quan- 
to alla volontà . Ed oltre a quefto fi deli- 

de- 

ft Deuter, Jt, 
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derana beni efteriori, cioè ricchezze, o- 
nori, potenza, e piaceri*/ Ora nella vi- 

a ta eterna il corpo per fanità averà T im- 
mortalità con T impaffibilità , cioè , che 
ninna cofa gli potrà nuocere: per bellez- 
za averà la chiarezza, cioè uno fplendo*», 
re , come è quello del Sole : per agilità 
averà la fottigliezza , cioè , che in un 
momento fi potrà movere da una parte 
del Mondo air altra, e dalla terra al Cie- 
lo fenza fatica veruna : per fortezza a- 

\ verà un effere tanto robufto , che fenza 
mangiare , fenza bevere , fenza dormire f 
fenza ripofare , potrà (ervir allo fpirito ia 
ogni cofa r che a lui farà necelfaria , nè 

b averà paura di cofa veruna. Quanto all'; 
anima, P Intelletto farà pieno difapien- 
za , poiché vedrà la caufa di tutte lecofe, 
che è Dio : la Volontà farà piena di tan- 
ta bontà, e carità, che non potrà fare 
pur un peccato veniale: le ricchezze de* 
. Beati faranno il non avere bifogno di 
niente ; avendo in DIO ogni bene : P o- 
nore farà effer figliuoli di DIO, uguali 
a gli Angioli ^ efler Regi , e Sacerdoti 
fpirituali in perpetuo : la potenza farà ef- 
ier infieme con DIO padroni dell' Uni- 
verfo , e poter fare tutto quello, che vor- 
ranno / perciocché faranno uniti alla vo- 
lontà di DIO , alla quale non può refi- 
fiere cofa alcuna : finalmente il diletto 

€ farà 

a dpof* 5. & 22. 

b Luca 25. c Aug.dtCiv. Dei 1.21. 
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farà ineffabile t perciocché tutte le po- 
tenze, così dell'anima, come dei corpo 
faranno unite agli oggetti a loro conve- 
nienti: d' onde nafcerà una contentezza 
. piena , una pace non mai più provata , 
J** un 1 allegrezza , & un giubilo perpetuo. 
D. Se tutti averanno tutte quefle co/e , e 
tutti faranno contenti ad un modo , dunque 
non ci farà in P aradi/o un più beato delf 
nitro ì 

M. Anzi chi ha più merito in quefta vita % 
quello a vera maggior premio, e farà più 
beato; ma però non èi farà invidia, nè 
difpiacere: perchè tutti faranno ripieni 
fecondo la Foro capacità ; e coloro , i 
\ : • M quali averanno più merito > faranno più 
capaci , e così averanno maggior gloria . 
Come per efempio , fe un padre averte 
molti figliuoli, uno più grande dell' al- 
tro , fecondo T età loro , e facefle a tut* 
ti una vétte di tela d* oro , proporziona- 
ta alla ftatura di ctafcheduno , non è 
dubbio, che li più grandi averiano mag- 
gior vede, e di più valuta ; e nondi- 
meno tutti farebbono contenti , afe li 
piccioli defidereriano le vedi de 1 gran- 
di, perchè non gli ftarebbono bene . ^ 
D. Che vuol dir , che quejla Beatitudine Ilei 
/ Paradifo fi dimanda Vita eterna ? non vive* 

r4C' ranno m eterno a * c0 * Dannati nelF Inferno 
fTìA.Vita propriamente fi dice effere in quel-* 
! f le cofe, chi fi muovono da feftefle: onde 

per 

a Aug* u&ifup. 
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Dottrina Cri/liana . 5 1 % 
t>et on certo modo fi dice ancora eff« r 
acqua viva quella delle fontane, perchè fi 
muove; e quella delle paludi fi dice eflfer 
morta, perchè ih ferma. Ora i Beati in 
• Cielo fi dice, che anno vita eterna; per- 
L ciocche poffono operare tutto ciò, che vo- 
5 gliono con tutte le loro potenze interio- 
| ri , ed efteriori , fenza impedimento niu- 
no^ e Tempre operano , e fi efercitano a 
loro beneplacito • Ma li Dannati dell' In- 
ferno , fe bene vivono , perchè non finiro- 
no mai di confumarfi, tuttavia fi dicono 
. avere morte perpetua , perchè fon legati 
al tuoco, e a' tormenti , e fono corretti 
fempre a patir quello, che non vorreb- 
bono, e non poffono operare niente di 
quello , che vorrebbono* Sicché i Beati 
in Cielo godono ogni bene fenza mefco- 
lanza di male, e i Dannati nelP Infer- 
j no patifcono ogni male , fenzà poter a- 
dempir mai alcuna voglia loro \ 
Z). Che vuol dir Amen , che fi mette nel fine 
! del Credo? 

5^M. Vuol dir, così è la verità, cioè tutto 
1 quello, che fi è detto , è vero , e certo*. 

t DICHIARAZIONE 
Dell' Orazione Dominicale « - 

n 

♦ 

CA P. IV. ; 

. T ~¥Ó imparato con la grazia di DIÒ 
. Olì quello , che ho da credere : de fiderò , 

r the era m' infegniate quello , che ho da 

C z fpe~ 
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f per are y e defiderare^ e che merxo potrò 
oliere per ottenerlo! 
M. Tutto quello , che ora mi dimandate , 
fi contiene neir Orazione Dominicale , 
che noi chiamiamo il Pater Nqfier ; per- 
chè in quefta Orazione fi dichiara, che 
cofa fi ha da defiderare , e a chi fi ha 
da dimandare : e P iftefia Orazione è il 

mezzo per ottenerla, r 4 ^ 2 ^^^^^ 
D. QuaP è P Orazione Dominicale 
M. E % quefta ; Padre nojlro , che fei né* 

Kjiiet$ , eCm 

D. Perche caufa anteponete il Pater Nojier 
a tutte le altre Orazioni ? 

M. Prima, perchè quefta è la più eccellen- 
te di tutte , eflfendo ftata comporta dall' 
iftefToCrifto, il qual' è fomma fapienza. 
Seconda , perchè quefta ifteffa orazione 
è breviffima , il che è utile per impa- 
rarla , e tenerla a mente , e infieme è 
piena di foftanza , poiché comprende tut- 

a to ciò , che fi deve dimandar a DIO • 
Terza , perchè ella \ utiliflìma , ed ef- 
fìcaciflìma , eflendo ftata fatta da quello , 
che infieme è Giudice, e Avvocato no- 
ftro ; e però fa meglio di niuno come bi- 

l fogni dimandare per poter impetrare . 

c Quarta , perch* è la più neceffaria di tut- 

d te; attefo che tutti i Criftiani fonoobbli- 

e gati a faperla , e recitarla ogni giorno j 

che 

a Augujl. Ep. liu c. 12. b Conc. Tel. 4. 

Con. 9. c Conc. Rhemenfe Can. 2. 
d Cypr. Ser. 6. c Aug. Enchir. 74. 
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che perà fi dimanda Orazione quotidiana , 
cioè Orazione da dirfi ogni dì . 

D. Cominciate dunque a dichiararmi quelle 
prime parole : Padre nojìro , che fei ne* Cieli . 

M. Quefte poche parole fono come un pic- 
ciol proemio , ovvero un apparecchio per 
T Orazione : perciocché dicendo , che 
DIO è noftro Padre , pigliamo ardire , e 
fiducia di pregarlo : dicendo , che è n£ 
Cieli, ci raccordiamo , che bifogna andar 

- a lui con gran timore, e umiltà, poiché 
non è Padre terreno,maCelefte;edipiìi 
dicendo, che è Padre, confideriamo , che 
vorrà compiacerli di quello , che gli di- 
mandiamo; dicendo, che è ne* Cieli , co- 

* me Signore , e Padrone del Mondo , intendia- 
mo, che potrà fare quanto vorrà: final- 
mente dicendo, che è Padre , ci raccor- 

, diamo , che fiamo figliuoli di DIO , ed c- 

v redi del Paratifo : dicendo, che c ne Cie- 
li , e confederando , come noi fiamo in 
terra, ci raccordiamo , che non abbia- 
mo il poffeiTo della noftra eredità; ma 
fiamo pellegrini , e viandanti in terra 
de 1 nemici ; e però abbiamo gran bifo- 
gno deli^ajuto fuo. - *i L 

D. Dichiaratemi in particolare tutte le parole . 

M. Quella parola , Padre , fe bene conviene 
a DIO, in quanto eh' è Padre di tutte le 
cofe per creazione, nondimeno in que- 

a (la orazione s' intende di DIO, in quan- 
to eh' egli è Padre de' buoni Criftiani per 

C 3 ado- 

a Cypr.feu 6. Aug. 1. 2. in M$nte cap. 8, 

S 

> 
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a adozione . E' ben vero , che poflbno an- 

b cora^uelli dire a DIO , Padre nojiro , i 
quali defiderano convertirli , e diventar 
figliuoli di DIO. Talché foli coloro non 
. poffono con verità dire , Padre nojiro , 
i quali non fono, nè vogliono efler fi- 
gliuoli di DIO , non avendo penfiero 
alcuno di convertirfi. " * 

D. Perchè fi dice Padre nojiro , e non Padre 
mio ì 

M. Si dice, Padre nojiro, acciocché inten- 
diamo, che noi tutti fiamo fratelli , e co- 
me fratelli dobbiamo amarci , e elfer u- 
niti fra noi , eflendo figliuoli di un iftelfo 
Padre. Si dice ancora Padre nojiro , per 
jnfegnare, che F orazione comune è mi- 
gliore , che la privata, e anco è più uti- 
le a quelF ifteflb , che fa orazione , per- 

c ciocché mentre tutti dicono , Pater m- . 
Jier , ciafcheduno fa orazione^ per tutti , 

. e tutti fanno orazione per ciafcheduno. 

ZX Perche fi dice , che fei ne' Cieli 1 non è 
DIO in ogni luogo*- ?>Vl* * 

M. Si dice, che DIO abita ne' Cieli, non 
perchè non fia in ogni luogo , ma perchè 4 

d i Ci#li-fono la più nobil parte del Mon- 
do, 

a Gregor. Nyflen. de Oratione Dom. Hie- 
ron. in Epìjiol. ad Damafum defilio Pro- 

1 digo . 
, b Cypr. ferm. 6. 

e Ambrof. lib*\. de Cor» cap.g* 
d Greg. Nyffen. orat. in Orat. Domin, Jo, 
Chyrfi in c, 6, Matti 
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do 5 e in elfi più rifplende la grandezza , 
potenza , e fapienza di Dio ; e finalmen- 
te in etti fi lafcia vedere a faccia a faccia 

a dagli Angioli , e dagli uomini Beati . 
Si può dire ancora, che DIO è ne 1 Cie- 
li , perchè egli abita in un modo par- 

. ticolare negli Angioli , e negli uomini 
Santi , che fono Cieli fpirituali . 

D. Veniamo ora alla Prima Petizione : Che 
vuol dir :fia fanti fica to il Nome tuoi 

M. Il Nome in quello luogo fignifica la fa- 
ma., e la, notizia ; come quando noi dicia- 
mo , che uno ha gran nome , perchè è co- 
nofciuto da molti , ovvero che ha buon 
nome, ornai nome , perchè ha buona fa- 
ma, o mala fama, effendo conofciuto da 

b molti , e lodato per buono, o biafimato 
per trifto. Onde Santificare il Nome di 
DIO non è altroché fpargere perii Mon- 
do la notizia di DIO, e con fer varia pu- 
ra, e fanta ne' cuori, e nelle bocche de- 
gli uomini, come è in fe fteffa. E per- 
chè fono nel Mondo molti Infedeli , i 
quali non cono/cono DIO , e molti mali 

. Criftiani, che lo beftemmiano , e male- 
dicono y però coloro , i quali fono fi- 
gliuoli di DIO , e anno zelo dell* ono- 

i re del Padre loro , con gran defiderio 
pregano , che fia fantifieato il Nome fuo ; 
cioè, che fia per tutto il Mondo cono- 

C 4 fciu- 

a Aug. lib. 2. de fer. in monte . Cytil. Cat. 5. 

. Myjlag. b Aug. L 2. de fer. in monte • 
Caffian. coli. 9. Ber. fer. de Quadrai . 
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fciuto, adorato, confettato , lodato , e 

benedetto, come conviene» 

D. Se noi deftderiamo , che DIO fia conof cinto 

, e lodato dagli uomini, non farebbe meglio 
dimandar quefio dagli uomini , che da DlOì 

M. L'uomo non è badante da fe fletto nè 
a conofcer, nè a lodar DIO: e però di- 1 
mandiamo a DIO , che operi con la fua 

. fanta grazia, di modo che gl'Infedeli, e 
gli altri peccatori fi convertano , e così 

. convertiti comincino a conofcer, e lo- 
dare il fuo fanto Nome. •^"-4- 

D. Perchè fi comincia P Orazione dal diman- 
dare , che fia fantifìcato il nome di DlOì 

M. Siamo obbligati ad amar DIO fopra 
ogni cofa, e piti che noi fletti : e però 
il primo , e il più frequente defiderio 
noftro ha da efTer della gloria di DIO, 
e per quefto fiamo ftati creati, e ornati 
di ragione , acciocché conofciamo , e lodia- 
mo DIO; nel quale ancora con fi fte il no-1 
Aro fommo bene, eome diremo appretto. 4 

D. Dichiaratemi ora la feconda Petizione 
cioè Venga il Regno tuoi ||f 

M. In quefta Petizione con buon ordine fi \.% 
dimanda la falute propria , poiché nella 
prima fi e dimandata la gloria di DIO. 

D. Che cofa fi deve intendere per il Regno 
di DlOì 

M- In tre modi fi può intender il Regno di 
DIO , perciocché fi trova un Regno di 
natura , un Regno'di graziale un Regno 
di Gloria. l\ Regno di natura è quello, coi 

quale 

• > 
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quale DIO regge , e governa tutte lé 
creature, come aflToluto Signore cT ogni 
- cofa : perchè fe bene gli uomini perverfi 
11 sforzano di far male , e non offervano 
la legge di DIO ; nondimeno regna DIO 
fopra di loro : perchè quando gli piace \ 
impedifce i loro difegni ; e fe pure alle 
volte permette , che abbiano quello , che 
vogliono , poi li punifce feveramente ; 
e niuno è , che porta refitiere alla volontà 
. Tua, nè poffa fare, fe non quanto egli or- 
<f dina , o permette i II Regno di grazia è 
quello , ceto il quale DIO regge, e gover- 
^ na l'Anime, e i cuori de' buoni Chriftia- 
iri, dando loro fpirito, e grazia di fer- 
vido volentieri , e di cercare fopra ogni 
cofa la gloria fua . Il Regno di Gloria fa- 
ri nell'altra vita , dopo il giorno del Giu- 
dizio, perciocché all' ora regnerà DIO 
con tutti li Santi fopra tutte le cofe crea* 
. te , fenza refiftetiza veruna ; poiché all' o- 
' ra farà tolta ogni poteftà a' demonj , & a- 
gli uomini perverfi , i quali faranno ria* 
chiufi nelle prigioni eterne deli' Inferno • 
Sarà ancora in quel tempo eftintala mor- 
te, e la corruzione con tutte le tenta- 
zioni del Mondo, e della carne , che 
■ ora travagliano i fervi di DIO : ficchè 
quello farà un Regno quieto , e pacifi- 
co, con ficuro poffeflb xHoerfetta, ed 

eterna felicità. — '^Z^^^' 
D. Di quali di quefli treltegni fi parla in 
qutjla Petizione} 

^ C 5 M. Noni 
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M* Non fi parla del primo : perciocché quel- 
lo non ha da venire , ma già * venuto : nè 
anco fi parla del fecondo : perchè di quel- 
lo fi è parlato nella prima Petizione, e 

* già in gran parte è venuto. Ma fi parla 

è del terzo, che ha da venire, e fi afpetta 
con gran defiderio da tutti coloro, i qua- 
li conofconò la miferta di quefta vita • 

c Onde in quefta Petizione fi dimanda il 

. noftro fommo bene , e la perfetta glo- 
ria delP Anima , e del corpo . * — , 

D. Se il Regna di DIO , il quale noi defidi* 
riamo, e dimandiamo , che venga prejìo % 
comincierh dopo il giorno del Giudizio ; 
dunque noi defidetiame , e dimandiamo y 
€he quefte Mondo prefto finifca , e prejìo 
venga il giorno del Giudizio ? 

M. Così è, perchè fe bene gli amatori del 
Mondo non poffono averla peggior nuo- 
va, che fentir nominare il giorno del Giu- 
dizio , nondimeno i Cittadini del Cielo, 
<he ora vivono come pellegrini , e sban- 
diti qua giù in terra > non anno altro 

d maggior defiderio. Onde S. Agoftino di- 
ce , che ficcome prima , che Crifto ve- 
xiifteal Mondo , tutti li defide rj de" San ti 
dell' antica Legge s* indrizzavano alla pri- 
ma venuta di Crifto; così ora tutti li de- 

fi- 
li Te rf . /. de Orau è Gypt. fer. 6. Cyrill. Cau 

5. Mvjlag. Chtyjbfl. in c 6. Matih. 

c Aug. tftu u de ferm. in monte . Hier» in caj>+ 

6. Mottb* Caftan, coli 9. 
4 In Pfalm* 1S8. cone* 2©. 
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fiderj de' Santi della Legge nuova indriz- 
zano alla feconda venuta dell' ideilo Cri- 
fio, che porterà la perfetta Beatitudine • 
F>. P affiamo alla terza Petizione : Che fxgnU 
ficano quelle parole : Sia fatta la volontà 
tua y sì come in Cielo , così in Terra ? 
M. Si dimanda in quefte parole la grazia di 
ben 1 oflervare la legge di DIO ; percioc- 
ché eflendofi dimandata nella Seconda 
Petizione la vita beata , che è il fine dell* 
uomo ; conveniva , che ora fi dioian- 
da(Te il mezzo principale per arrivare a 

a quei fine : e quello mezzo principale è T 

b offervanza de^ Comandamenti di DIQ V 
che cosìdiffe il Noftro Signore \Se tuvvSft 

« entrare nella v\ta eterna y offerva i Comanda- 
menti . E perchè noi non fiamo badanti da 

. noi fteffi di oflervare tutti li Comanda- 
menti ^ come conviene; però dimandiamo 
a DIO , che fia fatta da noi la fua volon- 

. tà ,cioè >che ci dia grazia di adempire la 
fua volontà y ubbidendo in tutto y e per 
tutto a Ili fuoi Santi Comandamenti . 

D. Defidero fapere , fe oltre dell' 1 adempire fa 

- volontà di DIO nelFofTervanza de* Comanda^ 

. menti, fiamo ancora obbligati a conformare 
la noflra volontà con quella di DIO , quando 

* ci manda delle tribolazioni? 

M. Siamo obbligati almeno a non mormo- 
rare, e a non ci lamentare della Pro* 

c videnza Divina ; perciocché tutto quel- 

C 6 lo^ 

a In Pfal. 118. conc 20. b Man. \q. 

c Cjrpr.Ser* de moruAug. feu 105. de temp* 
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lo, che ci manda , o ci permette , tutto 1 
Io fa a buon fine, cioè per darci mate- 
ria di maggior merito fe noi fiamo buoni, 
o per purgarci fe fiamo trifti • 
Z>. A che effetto s aggiunge ; Siccome in Cielo , j 

così in Terrai 4 — ^ - 

M. Per infegnarci , che dobbiamo procu- 1 

rare di ubbidir a DIO, e di offenrare i 
a fuoi Santi Comandamenti con quella per- 
fezione , prontezza , e allegrezza , con 
la quale ubbidifcono gli Angioli in Cie- i 
lo , i quali non commettono mai pur 
un minimo mancamento in offervare tut- 
b ti li Comandamenti di DIO » Si pub an- 
co dire, che noi defideriamo, e dtman- „ 
diamo , che i peccatori , lignificati per la 
c terra, ubbidivano a DIO, come gli ub- 
bidifcono i Santi lignificati per il Cielo , 
ovvero , che tutta la Chiefa lignificata | 
per la terra ubbidifca interamente a j 
DIO, come gli ubbidì Crifto, il quale I 
viene lignificato per il Cielo * I j 

D. Peniamo alla Quarta Petizione \ Che vuoiti 
dir : Il pane nojìro quotidiano da a noi oggtìm 
M. Con molta ragione fi dimanda il panF 4 
ne, che foftenta la vita, dopo «he ii'JS 
dimandata la grazia , la quaP V ifteflà 
vita : perchè la prima cola-, che defide- 
ra chi comincia a vivere, non altra, 
che il cibo , col qtfale fi mantiene in 

vita* 

a Cyril. Cath. <• Myftag. Chty. in c. 6. Matth. j 
& alii fupracitati , excepto Tert. & Cypr. \ 
b Cy >pr.J et. 6. e Aug. /• z* de/er.in monte e* iU 
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vita . Ma avete da fapere , che in querta 
Orazione fi dimanda principalmente il 
pane fpirituale, il qual' è cibo dell' ani- 
ma , e fecondariamente il pane corpora- 
le ,~ il qual' è cibo del corpo.- e per pa- 
ne fpirituale*-s >w intende il Santiffimo Sa- 
cramento deli' Altare , che è pane cele- 
fte , e divino , il quale mirabilmente nu- 

- drifce la vita dell' anima : e fimilmente 
s'intende la parola di DIO , la quale con 
le Prediche , e con la lezione de' libri 
fpirituali, ajuta non poco a nndrire la 
medefima vita dell' Ànima ; e finalmente 
s' intendono le ifpirazioni di DIO , l' O- 
razione, e ogn' altra cofa , che ajùta a 
mantenere, e accrefcere in noi la gra- 
sia, la ouale ( come fi detto ) è la % * 
vita dell Anima* Per pane corporale s* 
intende anco tutto quello, che ci è ne- 
ceffario per mantenere la vita del cor- 
po , il qual* è come ftromento dell' ani- 
ma in fare le buone opere • \ 

J>. Perchè fi dice, che quejlo pane è noflroì' 

M. Con gran mifterio fi dimanda nojiro que- 
flo pane; perchè, fe noi parliamo del 
SS. Sacramento , quello è pane noftro ; 
perchè per noftra fatate è flato formato 
dallo Spirito Santo nei ventre della Bea- 
ta Vergine , e cotto in un certo modo 
nel forno della Santa Croce , ed appa- 
recchiatoci nella Menfa dell' Altare per 

ornano de' Sacerdoti * Di più è nojiro , 

per* 

a Cyp. Ter. 6* 
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perchè è pane proprio de' figliuoli , e noti * 
fi può dare a' cani , cioè agP Infedeli , 
nè a quelli , che ftanno in peccato mor- 
tale . Se parliamo della DottrinJ'fcdima^^ 
diam0 il nolìro pane > cioè quello7^h^\ 

' fi difpenfa da' veri Predicatori a' figliuoli * 
di Santa Chiefa ; e non il pane alieno f < 
cioè quello, che danno gli Eretici ai 
loro feguaci y che è pane corrotto y ed ap- 

« peftato . Ma fe parliamo del pane corpora- 
le , defideriamo che DIO ci dia il nofiro pa- 
ne , e non quel d' altri ; cioè ci aiuti ne'gua- 
dagni giudi , e leciti , ed ancora , che bene- 
dica le noftre poffeffioni , e vigne , e tutte ' 
le noftre fatiche , acciocché fenza furti , * 
. e fraudi portiamo procurarci il vivere — 
^D. Perche fi dice , che quejio pane è quotidiano ? 

M. Si dice quotidiano , cioè pane d* ogni gior- 
no , perchè non defideriamo cofe fover- j 

b chi e , nè curiofe : ma quello , che ci ba- 
lla per un femplice vitto alla giornata , 
; così per V anima, come per il corpo ; 
tnaflirae poiché intendiamo di effer pel- 
legrini y e foreftieri in quefta vita , , 

D. Perchè fi dice : Dà a noti 4 

M. Perchè fe bene noi vogliamo affaticar- 
ci per avere il pane così fpirituaie > co- 
me corporale , nondimeno fappiamo , 
che tutte le noftre fatiche farebbero va- 
ne, fe DIO non concorrere con la gra- 
zia fua : come fpeffo vediamo , che quan- 
tum 

a AuRor operìs imperf. in c. 6. Matto. 
b Cyp. feu 6. Auft. op. imperf. Matto. 
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tunque gli uomini s' affatichino in femì- 
nare, e mietere, pur vengono le careltie 
per i peccati del Mondo . Dimandiamo 

a ancora , che DIO ci dia il noftro pane , 
cioè che non folamente ci ajuti in pro- 
curarlo, e acqui (Brio; ma ancora, che 
lo benedica, e fantifichi, mentre 1' ufia- 
mo; acciocché ci faccia prò, e Ha uti- 
le ali 1 anima, e al corpo. 

D. Perchè fi aggiunge quella parola , Oggi ? 

M. Quella parola, Oggi 9 lignifica tutto i 
tempo di quella vita temporale ; e così 

b dimandiamo a DIO, che in tutta quella 
pellegrinazione ci fallenti col pane fpi- 
rituale, e corporale , finché arriviamo 
alla patria Celefte, dove non averemo 
più bifogno de' Sacramenti , nè di Predi- 

e che, nè meno de' cibi corporali ?fcSi può^ j^r 
anco dire , che dimandiamo a DIO , che 
ci dia .oggi quello pane ; perchè non vo- 
gliamo elfer folleciti di quello che ha da 
efler dimani , non fapendo , fè dimani fa- 
remo vivi ; e così ci ha infègnato Noftro 

d Signore a non ci dar fafhdio , fe non delle 
cofe preferiti » Sicché il pane , che ci ba- 
di per oggi , lo dimandiamo oggi ; quello 
di dimani, lo dimanderemo dimani. 

D» Mi nafte un dubbio da quello , che im*l 
avete detto ; poìchl , fe noi non dobbiamo 
darci fajlidio , fe non del prefente , fanno 

ma- ( 

a Aug. fer, 236*. b CyrilU Gate, $. Myftag. 

Aug. in epifi. izu c. 1 1. 
t Cypu Ckryjofl. d Matth. 
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male coloro , $ quali fi provvedono di gra<* 
no , e di vino, ed' altre co/e m affarti per - 
un anno intiero . — - — , 

M. Noftro Signore ,quand^c'infegna a non 
pigliarci faliidio , fe non del prefente » 
non pretende altro ,*che liberarci dalle 
cure foverchie , le quali impe^ifcono * 
grandemente V orazione , e V altre cofe 
di più importanza , che appartengono 
all' acquifto dell' eterna vita • E però , 
quando il penfare al futuro non è fover- 
chio, ma neceflario , come il fare le 
provvifioni , che avete detto ; air ora 
non è male penfar al futuro ; anzi quel 
tal pen fiere non è di dimani, ma di og- 
gi ; perciocché fe noi afpettaffimo a di- 
mani* non fareffimo più a tempo, 

D. Segtqia la Quinta Petizione . Che vuol 
dire : E rimetti a noi $ debiti noflri , fic~ \ 
come noi li rimettiamo d nojlri debitori ? 

M. Già nelle quattro Petizioni precedenti» 
abbiamo dimandato a DIO, che ci dia 
ogni bene così eterno, come tempora- i 
le : ora nelle tre feguenti dimandiamo, 
che ci liberi da ogni male pattato , pre- 4 
fente, e futuro* E così vedete efler ve- 
: -*«o quello, che io vi diflì di fopra , che 
in quefta orazione fi contiene tutto ciò , 
che fi può defiderare^^^màndiamo dun- 
que in quefta PetiziorK^he DIO ci li- 

* beri dal male pattato , cioè dai pec- 
cati , i qurali noi abbiamo commetti 5 1 

che 

a Mattò. 
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che cosi noftro Signore dichiarò ai San- 
ti A portoli , quando infegnò loro que- 
ta orazione , qualmente per debiti fi do- 
vevano intender i peccati . 

D. Perchè caufa Laccati fi dimandano de~ 
;hh$ì \J . ; 

M. Per trecaufe. Primo, perchè ogni uo- 
mo che pecca , offende DIO, e però re- 
tta debitore di foddisfar a DIO per 1* 
ingiuria, che gli ha fatto * Secondo, per- 
chè chi pecca trafgredifce la legge di^^^.x^ 
DIO, e perchè detta legge promette pre- 
mio a chi T oflerva , e pena a chi non P 
offerva : però chi non P oflferva diviene 

- debitore di pagar la fuddetta pena. Ter- - 
20, perchè ciafeuno di nói è obbliga- 
to a coltivare la vigna dell'Anima fua, e 

a rendere a DIO il frutto delle buone o- 
pere : però chi non fa buone opere , e 
molto più chi fa male opere in cambio ' 

- delle buone, è debitore a DIO, il qua- 
le è*' il fyero Padrone di tutte quefte vi- ! 

• gne; e perchè tutti noi fpeffo manchia- j 
mo , così in far quello che non dovereflì- i 
mo, come in non far quello, che dove- 
reffìmo ; però ogni giorno più volte con- 
viene , che con molta umiltà preghiamo 
DIO, che ci rimetta i debiti noftri . j 

D. Perchè i aggiunge : Siccome noi rimet- 
tiamo a* nojìri debitori} j 

M. Qui ancora s* intendono per debiti Pof- j 
fefc, e P ingiurie , che noi riceviamo dal 
proflìmo noftro ; e diciamo a DIO, che ; 
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ci perdoni Y offefe, ficcome noi le per- 
doniamo a chi ha offefo noi ; percioc- 
ché ficcome chi perdona V offefe ricevu- 
te dal proffimo , è più difpofto per ri- 
cevere il perdono ddTnffefe, le quali e- 
gli ha tatto a Dld f^osì pe r lo con- 
trario chi non voole perdonar V ingiu- 
rie al profittilo, fi fa indegno, che DIO 
perdoni a lui • Finalmente col dire , che 
noi perdoniamo T ingiurie a' noftri ne- 
mici , veniamo a moftrare , che ci pia- 
ce la mifericordia , e che ci par cofa 
d' animo grande , e nobile il perdonare ; 
acciocché quando noi dimandiamo mi- 
fericordia a DIO , egli non poffa ri- 
fpondere ; Come vuoi tu , che io ti ufi 
mifericordia y ej}endo che tu hai in odio la 
mifericordia ? e come dimandi , che io ti 
perdoni , poiché tu Jiimi cofa cT animo vile 
il perdonare ? 

D. Dichiaratemi ora la Seffa Petizione : JE 
non ci indurre in tentazione ? V V t ^ 

M. In quefta Petizione fi dimanda ajuto 

a contra il male futuro, cioè contra le ten- 
tazioni , che fono mezzi per farci cader 
in peccato . Or avete da fapere , come 

b principalmente fi dimanda , che DlO^non 
permetta, che fiamo vinci , e fuperati 



b CyrilL cat. 5. Myjiag. Amb. Hb< 5. de Sac. 
c. 4. Hilar. & Hieronym. in c. 16. Matth* 
Aug.in Epijì. 121. cu. 
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a le tentazioni fono molto perieolofe,e la 
vittoria è incerta, perciò fi dimanda an- 
cora , che DIO non permetta , che fia- 
mo tentati ; maffimamente quando egli 
vede , che la vittoria non farà noflra , 
ma del Demonio. E di qui avete da ca- 
vare un bel documento , ciofe, che il 
Demonio non folamente non ci può vin- 
. cere, ma ne pur tentare , fe DIO non 

lo permette. 
D. Non intendo bene quella parola : Non c % 
indurre in tentazione : perciocché pare , che 
voglia dire , che DIO fuole indurre gli uo- 
mini in tentazione , e noi lo preg hiamo , che 
non U faccia. ~ — " ^ ==»^k 
M. Indurre in tentazione , o Ù3 tentar al 
male , o fia far cadere in peccato , è 
b proprio del Demonio, e non appartiene 
in conto alcuno a DIO , il quale ha in 
odio grandemente il peccat^na fecon- 
do il modo di parlar dellà^WBjQra San- 
ta, quando fi parla di DK> , Indurre in 
tentazione $ non vuol dir altro , fe non 
permettere , che uno fia tentato , o fia 
vinto dalla tentazióne . Dunque il fen- 
fo di quefta Petizione non è altro , che 
quello , il quafjé abbiamo detto ; cioè , 
> che nói conofcendo la hoftra debolez- 
za , e fragilità , e dall' altro canto 1? à- 
]tì|l a v%'f potenza del Demonio 3 pre- 

GregJNyffen. orau $. Cyprian.ferm. 7.Chrjh 
Mi. 10. c. 6. Matth. 
b Jacob, u . . : 
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ghiamo DIO , che non fola non permet- 
ta , che noi fiamo atterrati dalla tenta- 
zione ; ma nè anco permetta , che noi 
fiamo tentati , fé egli non vede , che ab- 
biamo da reftar vincitori. 

D. Rejla F ultima Petizione \ Ma liberaci dal 
male : Di che male fi parla in qutjla Peti* 
zìo ne ? * - v \\ 

M. Quefta ultima Petizione in parte con- 
ferma le Petizioni fopra dette , e parte 

a aggiunge alcuna cofa di nuovo . E però 
dice , Ma liberaci dal male ; cioè , non 
(blamente dimando , che tu ci perdoni 
li peccati partati, e ci difendi da'futuri; 
ma di più , che tu ci liberi da ogni ma- 
le prefente . E avvertite , che Noftro 
Signore con gran fapienza e' infegna a 
dimandar la liberazione dal male in uni- 
verfale , e non viene ài particolare , co- 
me dn^^lla povertà t malattia , perfe- 
CUZ 3HS^Ì^ cofe.^v. perchè moke vol- 
te pare anSS^Tehe una cofa ci fia buo- 
na, )a quale D~PQ vede, che per noi è 
mala; e per lo contrario a noi pare, che 
una cofa ci fia maJa ^f e DIO vede, che 
per noi è buona ~. E 1 però noi fecondo 
T ammaeftramgnto cftì^pSignore diman- 
diamo , chea liberi da tutto quello , 
eh' egli -vede * «che per noi è male , o 
fia profperità, o àvverfità. 

a Cyprian. ferrn. 6. A*g~/lib. %V^rjerm. 
in monte . Beda , & 'Rupertus in c, 
Man. : • < 
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D. Che vuol dire Amen ? 

M. Querta è parola Ebrea ( e come già 
vi dilli ) vuol dir , così fia , o così è . 
E fic'comè del fìife -del Credo , Amen, 
vuol dir così è , e così credo al me- 
desimo modo nel fine dei Pater nojìer ^ 
Amen, vuol dir, così fia , così defitte- 
lo , e così prego , che fia fatto . 

DICHIARAZIONE 
Dell' Ave Maria . 

CAP. V. 

D. TyOichè voi mi. avete dichiarato il Pater 
JL Nojìer y defidero , che mi dichiariate 
anco t Ave Maria. 
M. Lo farò molto volentieri , perciocché 
- defidero. che voi fiate divotiflìmo del- 
la M^BONNA . Dunque f. Ave MA- 
RIA involgare è quefta : DIO ti falvi 
MARIA, piena di grazia ,..ec. 
D. Che vuol dir , che al Pater nojìer fi ag- 
giunge f Ave Maria più prefioyche qual fi 
voglia altra Orazione ì 
M. Perchè non abbiamo avvocato, e mez- 
zano appreflo Crifto più potente , che 
la Madjjajua , e però quando abbiamo 
detto ^^azione, la quale Criflo ci ha 
tff^atò , % volturno alia Madre, ac- 
^PPf dia Con la iùa interceflìone ci 
a)iKi a,à vOttener quello , che abbiamo 
dimandato , dicendo il Pater nojìer . Sic- 
come 
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come in quefto Mondo , dopo d* aver 
dato una fupplica al Principe , racco* 
mandiamo il negozio al più potente , 
che fia in corte v, \ \^ \ ^ \ 
D.C hi ha compojìo l'Ave Mattai 
M. V ha comporta Iddio fteflb , fé bene non 
ce r ha infegnata per bocca fua, ma per 
bocca dell 9 Arcangelo Gabriello , di Santa 
Elifabetta , e della Santa Chiefa : perchè 
quelle parole : DiO ti [alvi MaRìA 
piena di grazia , il Signore è teco : tufei 
benedetta fra le Donne ì le difie 1 Arcan- 
gelo Gabriello • ma le difTe come Atn- 
bafciadore di DIO ; e però le difTe da 
parte di DIO; e DIO le difTe per boc- 
ca del Tuo Ambafciadore . Quell* altre 

{>arole , E benedetto il frutto del ventre tuo , 
e ditte S. Elifabetta ? ma le diffe, quan- 
do era piena di Spirito Santo^ come ri- 
ferifce i Evangelia S. Luca%LOnde fi 
vede, che le ditte lo Spiritroanto per 
bocca di Santa Elifabetta : tutto il re- 
fio T ha aggiunto la Chiefa Santa , la 
quale è governata > e ammaeftrata dal À 
xnedefimo Spirito Santo; sì che ben fi 
pub dire , che dopo il Pater nojier , che 
ci ha ingegnato Grillo per bocca pro- 
pria , r Ave MARIA è la pjù eccellen- 
te orazione , che fi trovi ; effendo com- 
porta dal medefìmo DIO , e in^gnjta f 
a noi per bocca de* fervi fuoi. JF ^ 
XX Veniamo alla dichiarazione; perchè dieta* 
mo : DIO ti falvi MARIA ì 
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M. Quefto è un faluto,che noi le diamo, 
per moftrare , che noi damo amici , <r 
conofcenti fooi , e che per quefto abbia- 
mo ardire di venirle a parlare • E ufia- 
mo le parole dell 1 Angelo : perchè Tap- 
piamo, che ella molto fi rallegra d* u- 
dir fpeffo quella buona nuova * che le 
portò V Angelo, quando le ditte Y iftef- 
fè parole ; e anco fi rallegra , che noi 
ce ne raccordiamo, e fiamo grati a DIO 
d* un tanto benefizio. 

D. Che vuol dire : Piena di grazia ? 

M. La Grazia di DIO fa tre effetti prin- 
cipali nell' anima ; cancella i peccati , 
che fono come macchie,, le quali im- 
brattano l'anima; adorna l' ifteffa anima 
di doni , e virtù ; e finalmente le dà for- 
za di far' opere meritorie , e grate alla 

a Divina Màeftà^La Madonna è piena di 
grazia ; perchè quanto al primo effet- 

- to, ella non ha mai* avuto macchia di 
peccato veruno, nè originale, ne attua- 
le, nè veniale, nè mortale. Quanto al 
fecondo, ha avuto tutte le virtù, è do-j 
ili dello Spirito Santo in altiffimo gra- 
do* Quanto al terzo, ha operato opere 
tanto grate a DIO , e meritorie, che è 
ftata degna di falire fopra tutti li cori 
degli Angioli in anima , e in corpo 

/>. Non pare , che la Madonna abbia avuto 
t più grazia degli altri Santi: poiché mol- 
te volte ho intefo dire , che San Stefano f 

e al- 

a Cràni, 4. 
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e altri Santi furane pieni di grazia . 

M. Quantunque fi dica degli altri Santi 9 
che fono fiati pieni di grazia; nondime- 
no la Madonna ha avuto più grazie di 
tutti; perciocché è fiata fatta da DIO 
capace di maggior grazia , che niun al- 
tro Santo. Come per efempio ; fe mol- . 
ti vafi , un più grande dell' altro , fi riem- 
piono di balfamo, tutti faranno pieni, e 
tuttavia nel più grande ci farà più bal- 
famo , che negli altri . E la ragione di 
quefio è , perchè DIO fa gli uomini ca- j 
paci di maggior, o minor grazia fecon- 
do gli uffizj che loro dà . E perchè il 
maggior uffizio, che fia fiato dato ad 
una pura creatura, è fiato di efler Ma- 
dre di DIO ; però la Madonna è fiata 
fatta capace , è riempita di maggior 
grazia, che niun' altra pura creatura* % 

XX 'Che mol dir : Il Signore è teco 2 -"ff^ 

M. Quefta è un* altra lode Angolare della 
Beata Vergine , la quale ci lignifica, 
che il Signore è fiato con la Madonna 
dal principio della fua Concezione con 
una perpetua affiftenza , governandola , i 

4 indrizzandola , e difendendola. E di 
qui è nato , che non ha fatto mai pec- 
cato veruno, nè con peri fiero , nè con 
m ' parole, nè con opere. Onde non fola- 
xrifente Dio ha ornata quefta Santiffima 
tergine di tutte le grazie ; ma ha vo- 
luto ancora effere fempre con lei , co- 
me 

a Ah& de natura, & grati* 36» 
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me cuftode di sì gran teforo . 
D* Che vuol dir : Tu fei benedetta fra le 

donnei ^ i~ V. — 
M. Quefta è la terza lode , che fi da al- 
la Madonna > nella quale fi dichiara , 
-che ella non fedamente % piena di tut- 
te le grazie , che^pofiono convenir ad 
una Vergine , ma ancqra di quelle che 
pofsono convenire ad &qa maritata; e 
cosi aftolutatnente avanza tutte V altre 
, donne , che fono fiate , 0 fa ran n o jJ*3L* 
benedizione delle donne maritate e la 
fecondità ; e quefta non è mancata al- 
la Beata Vergine ; poiché ella ha par- 
torito un figliuolo, che vale più, che 
cento mille figliuoli • £ fi pub anco di* 
re, che ella fia Madre di grandiflìmo 
numero di figliuoli ; perciocché tutti li 
buoni Criftiani fono fratelli di Crifto f 
e confeguentemente fono figliuoli del- 
la Madonna, non per generazione, e 
natura ; nel qua! modo folo Crifto è 
Tuo figliuolo; ma per amore, e tene- 
rezza materna , che ha verfo tutti . On- 
. de meritamente fi dice , benedetta fra 
tutte li donne: perché le altre o anru* 
la gloria della virginità fenza fecondi- 
tà, o anno la benedizione della fecon- 
fenza virginità; ella fola ha con-' 
ionto, per (ingoiar privilegio di DIO, 
onore della perfetta virginità con la 
benedizione di una fomma, e felici (Ti- 
ma fecondità • 

D D. 
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D. Che vuol dire : E benedetto il frutto del 

tuo ventre Gesù ? * . « *«* 
M. Quefta è la quarta lode , che fi dà alla 
Madonna, che non (blamente fia degna 
d' onore per quel , che ha in fe ftefla, ma 
anco per quello, che è nel fratto del 
Tuo ventre \ perchè la lode del frutto ri- 
donda nell'albero, e la gloria del figli* 
nolo ridonda nella Madre* E perchè 
Gesti non (blamente è vero Uomo , e 
b^iedetto fratto gli nomini ;ma è DIO 
benedetto fopra tutte le cofe , come c* 
infegna S. Paolo ; però la Madre fua 
non fola mente è benedetta fra le don* 
ne i ma è benedetta fra tutte le creatu- 
re, così in Terra, come in Cielo • 
D. Dichiaratemi il rejio dell' Ave Maria 
M. Nelle parole feguentila Santa Chiefa 
ripetendola principai lode della Madon- 
v na, la qnal è effer Madre di Dio, e 
così inoltrando, eh' ella può impetrare 
da etto DIO tutto quello, che vuole ; 
la prega , che interceda per noi , che 
n'abbiamo grani bifogno, eflendo pecca» 
tori, e ci aititi fempre, mentre vivia- 
mo, & in particolare nei punto della 
morte, quando faremo nel maggior pe- 
ricolo • 

D. Averei caro di fapere , petchì fumi tAvt 
- Maria tre volte al giorno ; citò la matti- 
na , la fera , e a mezzo dìì 1 
M. Acciocché intendiamo , che abbiamo 
bifogno di ricorrere fpeflò alt' ajuto di 
* DIO f 
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DIO, e de" Santi / effendo noi in mezzo 
de" nemici vi fi bili, e invifibili , e che non 
dobbiamo contentarci di ricorrere air 
armi deli' orazione nel principio delle 
noftre opere , ma che dobbiamo fare il 
medefimo nel progreflfo , e nel fine • Ci 
è anco un* altro miftero in queftq Tuo- 
nare tre volte P Ave Matta ^ ed è, che 
la Santa Chiefa ci vuole raccordar dei 

0 continuo i tre mifterj principali della no- 
flra Redenzione ; V Incarnazione ^ja*»^ 
Paflìone,ela Refurrezione ; e però vuo- 
le , che falutiamo la Madonna > la matti- 
na in memoria della Refurrezione del 
Signore, a mezzo dì in memòria della 
Padrone > e la notte in memoria deli* 
Incarnazione; perciocché ficcome fiamo 

• certi > che Noftro Signore fu meflb in 
• Croce a mezzo dì , è rifufcitb la matti- 

1 na; così fi crede > che V lucarnazioQe 
fi faceffe la notte* 

. DICHIARAZIONE 
- Delli dieci Comandamenti di Dio. 

» 

CAP. V t. 

« * 

\ Vendo gti mtefo il Credo > ed il Patef 
j\_ nojler con ? Ave Maria , defidera ^ 
•" che voi mi dichiariate i dieci Comandamen- 
ti della Legge di DIO ; perciocché quefia è 
la terza parte principale della Dottrina 

D 2 Cri- 
Si Sap. 18, 



bigitized by 



0 



j6 Dichiarazione della 
Cri/liana, come al principio mi dicefle. 

M. Avete ragione di volere imparar, ed 
intender bene i dieci Comandamenti del- 
la Legge di DIO ; perciochè la Fede , 
e la Speranza fenza la Carità, e fenza - 
F oflervanza della Legge , non badano 
per falvarfi. 

D. Che vuol dir , che effendo nel Mondo > e 
nella Chiefa tante leggi , e tanti Coman- 
damenti, quejla Legge , la qual contiene 
A * Ldieci Comandamenti , fi antepone 0 tut- 
ti le altre ? 

M. Molte ragioni fi poflbno addurre dell* 
eccellenza di quefta legge \ perciocché 
primieramente quefta legge V Hata fatta 
da DIO, e fcritta da lui fletto prima 
ne 9 cuori degli uomini, e poi anco in 

a due tavole di marmo. Secondariamen- 
te , perchè quefta è la più antica legge 
di tutte, e come una fontana di tutte le 

_£àltre • Terzo, perchè quefta è la pili 
univerfal legge , che fi trovi : perciocché 
obbliga non folamente i Crrftiani ; ma 
anco li Giudei , e Gentili, e così uo- « 
mini , come donne / così ricchi , come po- 
veri ; cosi Principi , come privati ; cosi 

b dotti , co me ignoranti . Quarto , perchè 
quefta è legge immutabile, e non fi pub 
jc tot via , nè difpenfare in effe da veru- 
no .^Quinto, perchè queftà è neceflaria 
a tutti per falvarfi, come più volte ci 

v ha 

a Exod. 3 1 . £r 34 . b S. Th. p. z. 4. 3. art • 8. , 
c Matth. 19, 
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hainfegnato noftro Signore nel Tuo San- 
m to Evangelio. Ultimamente, perchè fu 
promulgata con grandiflìma folennità 
- nel Monte Sinai , con Tuoni di trombe an- 
geliche, con gran tuoni, e lampi celeri, 
in prefenza di tutto il popolo di DIO* 
jD. Prima dì venire alla dichiarazione del lì Ce- 
mandamenti in particolare , mi farebbe ca~ 
ro intender in breve la femma , e P ordine 
di quelli Comandamenti. 
M. Il fine di tutti li Comandamenti è la 
carità di DIO, e del proflfimo , perchè 
b tutti ci ammaeftrano a non offender nè 
DIO , nè il ProfTìmo ; e per quefto fono 
divifi in due parti , e furono feri tri , 
^come già dilli , in due tavole di marmo . 

La prima parte contiene tre precetti , 
. i quali e' infegnano V obbligo che abbia- 
dino con DICK La feconda contiene fet- 
te altri precetti , i quali e' infegnano V ob- 
, bligo, che abbiamo con il Pro filmo. Ma 
dovete fapere , che fe bene in una ta- 
vola non erano fe non tre precetti , e 
nelP altra fette : nondimeno le due ta- 
vole erano uguali , e tutte piene di fcrit- 
tura: perciocché i tre primi erano fcrit- 
ti con più parole , e gli altri fette con 
1 meno ; e così li fette Precetti più bre- 
vi erano uguali quanto alla fcrittura a' 
tre precetti più lunghi. 

D 3 D. 
vtExod. 2o, b i. Tim. u Rom. u Rom. 13. 
c Clcmens Jtlex* Jlrom. & Aug. qu. 7. in 
Exod. & Epiji. il 9. cu. 
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D. Pente caufa li Comandamenti della pri- 
ma tavola fono treì . . 

M. Perchè c' infognano ad amar Iddio col 
cuore , con la lingua , e con 1' opere . 

D. Perchè fono fette li Comandamenti della 
feconda tavola? 

M. Perche uno c' infegna a far bene al 
proffitno ; gli altri fei c infegnano a non 
... largii male, prima nella perfona , poi nell' 
onore , finalmente nella roba , e quello 
uè con T opere, nè con la lingua, nè 
- col cuore , — 

D. Veniamo ora agli Jìefli Comandamenti 
e prima mfegnatemi ? ijleffe parole , con 
le quali furano ferini da DIO in quelle 
tavole. 

M. Le parole fono quefte: Io fono il SI- 
GNOR IDDIO tuo , il quale t' ho ca- 

a vato dalla Terra d' Egitto, dalla cafa 
di fervitù. 
i Non averai altro DIO avanti di me. 
z Non pigliar il Nome di DIO in vano » 

3 Raccordati di iàntificare le Fefte. 

4 Onora il Padre , e la Madre • 

5 Non ammazzare . 

6 Non far adulterio . 

7 Non rubare. 

8 Non dir falfo teftimonio contro il 
proflìmo tuo. 

9 Non defìderar la donna d' altri. 

10 Non defìderar la roba d' altri . 

D. Che vogliono dire quelle parole , che van* 

m 

a Exod* 2. 
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w Avanti alti Comandamenti ? _ ^ 
M. In quelle parole fi rendono quattro ra- 
gioni , per mofirarci* che DIO ci può 
dar legge, e che noi damo obbligati ad 
offer varia. La prima ragion" è in quella 
parola : lo fono il Signore , perciocché efr 
fendo Iddio il noftro primo, e fommo 
Signore, il quale ci ha creati di niente, 
lènza dubbio ci può dar legge , come a 
fuoi proprii fervi. La feconda è in quel- 
la parola , iddio , perciocché quella pa- 
rola ci lignifica, che noftro Signore non 
(blamente é padrone, ma ancora è fu- 
premo Giudice , e Governatóre , e cò- 
me tale puòdar legge, e punire chi non 
T oflTerva . La terza è in quella parola , Tuo y 
perchè oltre dell* obbligo, il quale abbia- 
mo d* ubbidir' a DIO , come fervi al Pa- 
drone, e come fudditi al Giudice: ab- 
biamo un al tr' obbligo, per conto del pat- 
to, che fa DIO con eflb noi, e noi con lui 
nel Santo Battefimo; perciocché in eflTo 
piglia DIO noi per fuoi figliuoli adotti- 
vi e noi pigliamo lui per proprio Pa- 
dre: come anco piglia DIO tutti i Fe- 
deli per popolo fuo particolare , ed i Fe- 
deli pigliano DIO per fuo proprio DIO , 
e Signore • La quarta è in quelle paro- 
le. Il quale? ho cavato dalla Terra d* E- 
gitto , dalla cafa di fervitù . perciocché ol- 
tre di tanti altri obblighi, ci è quello di 
gratitudine : perchè DIO ci ha liberati 
dalla tenrkù del . Demonio, e del pec- 

D 4 . cato, 
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cato , la quale fu lignificata per quella 
ferviti! d' Egitto , e di Faraone, dalla 
quale libero il medefimo DIO il popo- 
lo Giudaico 

2). Dichiaratemi ora il primo Comandamento . 

M. Il primo Comandamento contiene tre 

farti. La prima è , che dobbiamo aver 
ddio per DIO . La feconda , che non 
dobbiamo tener alcuna altra cofa per 
DIO . La terza , che non dobbiamo fare 
Idoli, cioè ftatue, o imagini, che fiano 
tenute per Dii ,e che- non dobbiamo a- 
dorare li fuddeti {dott. -« ~- t 
D. Dichiaratemi (tr prima parte . ' - 
M. Iddio vuol eflere tenuto per quello 
che è, cioè per vero DIO ; il che fi fa 
con efercitare verfo fua Divina Maeftà 
quattro virtù, cioè la Fede, la Speran- 
za , la Carità , e la Religione . Chi cre- 
de in DIO, tiene Iddio per DIO : per- 
ciocché lo tiene per fomma verità: ed 
in quefto peccano gli Eretici, che non 
gli credono . Chi fpena in DIO , tiene 
Iddio per DIO perchè lo tiene per fe- 
deli (fimo, e pietofiflìmo, & anco potea-' 
tiffimo : effendo che fi confida, che lo 
potrà , e vorrà a j u care in ogni bifogno > 
& in quello peccano quelli, i quali fi 
difperano della mifericordia di DIO, o . 
fperanopiù negli uomini, che in DIO; 
o tanto negli uomini , quanto in DIO . 
Chi ama DIO fopra ogni cofa , tiene Id- 
dio per DIO,* perciocché lo tiene perii 
. fora- 
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fornirlo bene ; in quello peccano coloro , 
\f quali amano qualfivoglia creatura piti 
che DIO, o al pari di DIO , e molto più 
peccano quelli , che anno in odio Iddio» 
Finalmente chi adora Iddio* con fomma 
riverenza > come e' infegna la virtù della 
- Religione > quel tale tiene Iddio per DIO: 
perchè lo tiene per primo principio, ed 

• autore d' ogni co fa ; ed in quefto pecca- 
no coloro, i quali portano poco rifpet- 

• to a DIO, ed alle'cofeconfagratea lui, 
come Chiefe, Vafi Sacri , Sacerdoti^ fimi- 
li cofe ; ed ancor quelli , che onorano gli 
uomini al pari di DIO , o pi ù che DIO. 

XX Dichiaratemi la feconda parte di quefto Co- 
mandamento . 

M. Nella feconda parte Iddio vuole, e co- 
manda , che non teniamo cofa alcuna 
creata per DIO ; Ed in quefto peccava- 
no anticamente i Giudei , che non co* 
nofeendo il vero DIO, tenevano, eda- 
doravano per DIO varie creature, co* 
\ me il Sole , o la Luna ,o alcuni uo- 
mini morti : nel medefimo peccano li 
Stregoni, e le Streghe, e tutti li maliar- 
di , negromanti , ed indovini , i quali dan- 
no al Demonio delP Inferno queir ono- 
re, che fi deve darà DIO , ed alcuni di efli 

10 tengono, & adorano per loro DIO , e 

• per mezzo fuo fi penfana di poter indovi- 
' nate le cofefuture , o trovar tefori , o ca- 
varti altre loro difonefte voglie . E perchè 

11 Demonio è nemico capitale dell' ama- 
. M% D 5 na 
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na generazione , però inganna quefta po- 
vera gente , e con vane fperanze fa fa- 
re loro molti peccati, ed alla fine fa lo- 
ro perder l'anime , e molte volte il cor- 
po ancora .* » • —~-~*r — ~ 

D. Dichiaratemi la terza . 

M. Nella terza parte comanda Iddio , che 
non folamente non teniamo per DIO le 
cofeda lui create, come s* è detto; ma 
che molto meno facciamo noi alcune co- 
te per tenerle , ed adorarle per DIOj 
nel che peccavano i Gentili , i quali era- 
no tanto ciechi, che facevano gP Idoli, 
cioè flatue d' oro , o di argento , o di 
legno, o di marmo, e fi davano ad in- 
tendere , che quelle foflero Dii , maflì- 
mamente perchè i Demoni dell' Inferno 
tal volta v'entravano dentro, e le face- 
vano parlare , e muoverli : e così faceva- 
no loro facrificio , e le adoravano: e 
perchè i Santi Martiri non volevano per 
alcun modo, fare il medeftmo , li faceva- 
no morire con aoerfriftìmi tormenti . 



M. Vi è aggiunta da DIO una terribile mi- ' 
naccia a chi contravviene & quello Co* 
mandamento , ed una gran prometta a chi 
T offerva perchè dopo di aver data il 

- Comandamento , Iddio dice quelle paro- 
le : lo fona un DIO gelo/o , il quale punifc* 
non folamente quelli , che non mi vogliono 





» 

Dottrina i Cri/liana . ^ 9$ 
ben? fin a mille generazioni. Dove avver- 
tite , che No(tro Sinore dice , che egli ì 



un DfO gelo/o , acciocché intendiamo , 
t eh 1 ei può punire gravifTimatneflte , per- 
. chè è Dio : e che vuol puoire gravif- 
/imamente , perchè è gelofo dell' onore 
fuo , e della ginftizia, e del diritto; è 
però non può comportar V empietà , e 
l'iniquità. Il cheècontra coloro, i qua- 
li peccano di continuo, e pure vivono 
allegramente ; come fe DIO non fe ne 
. caraffe • Ma già vedete , che Iddio fe ne 
cura ; e lo moftrerà al tempo fuo ♦ 
D. Che vuol dir , che Iddio punì/ce chi fa male 
fin alla quarta generatone , e dà il premio 
a chi fa bene fin a mille generazioni ? 
M. Iddio pirai&e fin' alla quarta generazio- 
ne , perciocché per Io piti V uomo non 
fopravvive , fe non a veder i figliuoli 
de* fuoi nepoti , o al più i nepoti de' ne- 
poti ; e non vuol punire, fe non in quei 
difendenti , che eflo peccatore può ve- 
dere • Ma nel far bene DIO fi (tende 
'non folo alla quarta generazione , ma 
fin* a mille, fe tante ne foffero , perchè 
< Noftro Signore é più inclinato ai pre- 
miare , che al punire y efsendo che il 
. premiare lo piglia dalla bontà fua;e co- 
sì lo, fa molto volentieri , il punire io 
piglia da' peccati nortri f e così lo fa qua- 
li per forza % cioè fpinto ddie noftre 
malvagità . 
D. Petite $ aggiunge qUefla minaccia , $ que+ 

D 6 Jia 
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fila prtmeffa al primo Comandamento filo ? < 
M. Perchè quello è il principale Comari- 1 
, «lamento » e pia importante di tutti ; & 

anco perché è il primo: e quello, che 

fi dice di elfo, fi può intendere ancora 

degli altri . 

D. Defidero /spere , carne non fia e entra quefto A 
Comandamento tonare , che mi facciamo 
aili Santi , ed alle loro Reliquie , ed Ima- 
gini : perciocché pare , che noi adoriamo tut- 
te q ne fi e ce/e , N poiché- ad effe c 1 infinocchia- 
mo , ed a loro facciamo orazione , come fa e- 
damo a DIO» 

M. La Santa Cfaiefe é Spofa di DIO , & 
J»a per raaeftro la Spirito Santo. Onde 
non ci è pericolo, che fia ingannata, né 
che faccia , o in legni a far cofa , la qual 

« fia contra i Comandamenti di DIO. E 
per venir al particolare , noi onoria- 
mo, ed invochiamo i Santi , come a- 

h mici di DIO, e che ci poiTono ajutarco 

. iloro meriti, ed orazioni appretto DIO ; 

* ma non li teniamo per Dii , né gli a- 
doriamo come Dii, né importa, che a j 
loro c' inginocehiamo : perciocché que- j 
ila riverenza non è propria di DIO folo , ' 
ma fi fa ancora alle crea tu te molto fu- i 
blimi , come al Papa ; ed in molti luoghi 
li Religiofi s' inginocchiano ai loro Su- { 
periori : ficchi non é meraviglia, fe fi 
fa alli Santi , i quali regnano con Cri- 

fio \ 

a i- Tim. 2. Ephefi ■ b Jug. /. 2* centra \ 
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ito in Cielo, quello che fi fa ad alcuni 

uomini in terra. - — ~* - j u. 

D. Ma che diremo delle Reliquie de 1 Santi f 
le quali nonfentono niente , e pure ad effe c* 
inginocchiarne, e facciamo orazione? 
M. Non facciamo orazione alle Reliquie , 
'* le quali ben Tappiamo , che non Tento- 
no , ma onoriamo le Tante Reliquie » 
come quelle , che furono rftrumenti 
dell' anime Sante a far molte opere buo- 
ne, e faranno al tempo fuo corpi vìvjfr£ 
e gloriofi , ed ora fono a noi come cari 
pegni dell' amore , il quale ci portaro- 
no , e ci portano i Santi . E però noi 
a avanti di effe reliquie facciamo Orazio» 
ne ai-li Santi, pregandoli per quefti ca- 
ri pegni, quali di loro teniamo, che fi* 
ricordino di aiutarci, come noi ci ri- 
cordiamo di onorarli . • " ' » 

J>.ll mede fimo fi potrà forfè dire delle Ima* 
giniì 

M. Così è ; perchè 1* Imagini del Signo- 
re, della Madonna, e de' Santi* non T<jf»' 
no tenute da noi per DH> e però non 
fi poflfono chiamare Idoli , come erano 

k quelle de' Gentili ; ma fono tenute per 
imagini, che et fanno ricordare del Si- 

- gnore,. della Madonna , e de' Santi ; e. 

• - cosi fervono a quelli, che non fanno leg- 
gere , in cambio^ de' libri , perchè dalle 
Imagini Imparano moki mifterj delia 

no- 

a Amh L de VtàuU* Hier.contra VigHantium*. 
b Cane, Nicéen, lU. _ ^ 

/ * * . . \ 
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4 noftra $. Fede , e la vita , e morte di 
b molli San tu E Y onore , che ad e fife 
. facciamo , non lo facciamo , perchè fia- 
no figure di carta, o di metallo , o per- 
chè iiano ben colorite, e ben formate , 
ma perchè ci rapprefentano il Signor , 
la Madonna, o gli altri Santi; e perchè *4 
noifappiamo, che le Imagini non vivo- 
no , ne fentono , eflendo fatte per ma- 
no d* uomini , non dimandiamo da lo- 
*£-\$o niente , ma avanti di loro preghiamo 
, quelli , li qttali effe ci rapprefentano ? 

* cioè il Signore , e la Madonna , o gli 
. altri Santi. 

D. Se le Reliquie, ed Imagini non fentono 
come dunque fanno tanti miracoli a chi 
ad èffe fi raccomanda ? 

M. Tutti i miracoli li fa Iddio/ ma li fa 
molte volte per interceflìone dei Santi, 

* e maffimamente della Santiffima Madre; 
e fpeflb li fa a coloro , i quali avanti 
delle Reliquie , o Imagini invocano li 

w/p$mx\*yi> e tal volta fi ferve delle Reti,? 
, qne, e delle Imagini per frumenti di 
tanti miracoli, per moftrarci , che gli ( 
piacela divozione verfo li Santi, e ver- 
fo le loro Reliquie, ed Imagini • 
D. Dunque , quando fi dice y che uno fi è rac+ 

* comandato alla tale Reliquia, o tale Ima- v 
i gine , ed ha ovuli la gpazta ; fi h* da in- 
tender t che fi h raccomandata a quel San- 

tOy 

* Jo. Dama/c., in Qrat. de hnaginiàus * i 
b Greg. Epi/i. ad Sennum. . 
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tùydi cui è la Reliquia , olmagme\ e che 

, Z>10 per intercejfìone di quel Santo y e per 
tnezzjo di quella Reliquia i 0 Imagine gli 

y abbia fatta la Grazia • 

M. Così è : e mi rallegro , che abbiate ia- 
tefo bene , quant' io vi ho detto • 

ZX Vorrei fapere ultimamente , perchè caufa fi 

- dipinge Iddio Padre , come un Uomo vecchio^ 
e lo Spirite Santo , come una Colomba , e gli 

. àngioli , come giovani con le ali \ ejfendo che 
DIO) e gli Angioli fono f piriti ^ e non ann* 

- figura corporale^ che fi poffa ritrarre da di- 

- pintori , come fi fa negli uomini + 

M. Quando fi dipinge Iddio Padre in for- 
ma di un Uomo vecchio, e io Spiri- 
to Santo in forma di Colomba y e gli 

~ Angioli in forma di giovani , non il di- 
pìnge quello , che effi fono in le ; per- 
chè , come voi avete detto, fono fpi- 

* riti^ fema corpo ; ma fi dipinge quella 
forma , nella quale tal volta fono appar- 

v ^fii| focosi Iddio Padre fi dipinge > come 
uomo vecchio ; perchè in tal forma ap- 

a parve in vifione a Daniella Profeta/ e 
lo Spirita Santa fi dipinge in forma di 
Colomba , perchè in quella forma appar- 

b ve fopra Crifto 9 quando fa battezza- 
to da S. Gip. Battifta i e gU Angioli fi 

c dipingono in forma di giovani > perchè 

à così fono più vplte apparii • Di più a* 

; vete da /apere* che molte: cofe fi dipia- 

gona 

a Dan. 6, S. Th.'m ^.dìjì. 48. uart.2* , 
b J«. u c Giti, 1 8. 19. i T«b, 5. & u 2» 
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gonoper farci intendere, non quali elle 

fiati o m fé ; ma che proprietà abbi ano , 

0 che effetti fogliano fare : così fi di- 
pinge la Fede , come una Donna col 
Calice in mano, e la Carità con molti 
fanciulli attorno : e pur ben fape te , che 

la Fede, e la Carità non fono donne, - 
ma Virtù; così dunque fi pub dire, che 
fi dipinge DIO Padre in forma d' un 
Uomo vecchio , per farci v intendere , 
eh 1 egli è antichiflTimo , cioè eterno, e 
prima di tutte le cofe create / e lo Spi- 
rito Santo fi dipinge in guifa di Colom- 
ba, per lignificarci li doni d' innocenza f 

I rarità, c fantità, i quali opera in noi 
o Spirito Santo : e gli Angioli fi dipin- 
gono giovani, perchè fempre fono belli, 
e vigorofi , e con le ale , perchè fono pre- 
di a feorrere, dove piace a DIO; e con 

1 vefiimentt bianchi , e con le fioie fa- 
ere , perchè fono puri , ed innocenti , e 
uainiftri di fua Divina Maeftà.^^f** 

DICHIARAZIONE • * 
- ! Del Secondo Comandamento . 

.. 

D, "1 TEnìamo al fecondo Comandamento j 
V Che vuol dire ; Non pigliare il No- 
me di DIO in vanoì 
M. In quefìo Comandamento fr tratta dell* 
onore, e di (onore , che fi fa a DIO con 
parole , cioè fi comanda V onore , e fi 
vieta il difonore : e fi pub dividere il Co- 
/..i-.' man- 
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* mandamento in quattro parti , percioc- 
ché in quattro modi s\ onora , e difonora 
DIO con le parole • Primo ,s* onora DIO 
con il nominarlo fpeftò per effetto di Ca- 
rità; e li difonora con il nominarlo fpef- 
fo fenza propofito . Secondo, s' onora 
con il giuramento ; fi difonora con lo 
fpergiuro . Terzo , s* onora con il fargli 
de' voti ; e fi difonora con il romper i vo- 
ti fatti . Quarto, s' onora con invocar- 
lo^ lodarlo ; e fi difonora con beftem- 
miarlo, e maledirlo. 
ZX Dichiaratemi la prima parte. 
M. Il Nominare DIO , come anco la Madon- 
na , eli Santi femplicemenre , fi può far 
bene , e male ; perchè coloro % i quali a- 
mano grandemente DIO, fe ne ricorda- 
no fpeflb, efpeffo ne ragionano : e quel- 
li lo fanno con divozione, ed affetto, co- 
me fi vede nelle Epiftole di S. Paolo , nel- 
, le quali fpeffo fi legge il nome di Gesù 
Crifto ; perciocché , come S. Paolo ave- 
fi va Crifio nel cuore , così V aveva nel- 
la bocca . Ma altri fono , che per una ma* 
la ufanza, quando fono adiratilo quan- 
do burlano, fenza penfare a quello, che 
dicono , nominano Iddio, o qualche San- 
to, perchè non viene loro altro a mente . 
E quefto è male : perchè è uno (trapazzare 
il nome Santiflimo di DIO. Il che fareb- 
be ( per darvi un efempio, fe bene non 
è uguale ) come fe uno aveffe una veflc 

pre- 

a Tfarioret. ^.41. in Ex$d. 
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preziofa, e di quella fi fervifle in ogni 

luogo, e tempo fenza riguardo veruno * 

D. Dichiaratemi ora la feconda parte , che 
appartiene al Giuramento • 

M. Il Giuramento non l altro, che uri chia- 
mar Idd io in tefti moti io della verità ; ma . 
pereflereben fatto, infogna, che fia ac- 
compagnato da tre cofe ; cioè Verità , 
Giuftizia, e Giudizio , come c' infegna 
. TifteCfoDIO per bocca del Profeta Ge- 
remia ; e ficcome con il giuramento fatto 
con le debite circostanze fi onora DIO, 
protettalo , che egli vede ogni cofa , ed 
è fommamente verace, e difenfor della 
verità : così per lo contrario fi difonora 
grandemente V ifteffo DIO, quando fi 
giura fenza verità , o (énza giuftizia , o j 
fenza giudizio; perchè chi così giura , 
. dimoftrache DIO o non fappia le cofe, 
o fia amico della bugia, o deli 1 iniquità. 

D. Dichiaratemi pià in particolare , che vo- 
glia dire, Giurare con verità . 

M. Per giurar con verità bifogna , che la per-^jr 
fona non affermi con giuramento ,fe non , 
quello;^ che egli fa di certo effer vero, 
€ non prometta eoa giuramento , fè 
non quello , che da dovero vuole adem- 
. pire : onde fono fpergiuri , e peccano 
graviffimamente coloro , i quali affer- 
mano con giuramento le cole , le qua- 
li fanno efler falfe, o almeno^ non fan- 

: no effer vere ; e fimiiraeme quelli , che 

pro- 

b Hiercm. VL . , . . ■ 
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promettono con giuramenti quello , cfat 

• non anno animo di adempire. 

D. Che vu$l dire , Giurar con giudizio ? 

M. Vuol dire , che la perfona non prometta 
con giuramento di fare , fé non quello , 
che è giufto , e lecito . E però peccano gra- 
veniente quelli > che promettono con giu- 
ramento di vendicarfi delle ingiurie , o di 
fare altra cofa , la quale difpiaccia a DIO : 
nè fi devono tali promette ofifervare , nè 
obbligano in conto veruno : perchè niuno 
puòeflere obbligato a far male, eflendo 

- che la legge di DIO ci obbliga a non farlo. 

D. Che vuol dire , Giurar con giuflizia 2 

M. Vuol dire, giurar con prudenza 3 e ma- 
turità,' confiderando, che non conviene 
chiamare DIO in teftimonk), fe non in 
cofeneceffaiie , di grande importanza, e 
con molto timore, e riverenza. E però 
peccano quelli , che per ogni picciola co- 
»« fa, eziandio giuocando, e burlando giu- 
rano,! quali con qucfta mala ufanza di 
giurare fpeflb, facilmente incorrono nel 
giurameno falfo, che è un peccato de 1 
maggiori, che fipoffano fare. Onde così 
il Signore nell'Evangelio, come S.Giaco- 
mo nella fua Epiftola ci comanda , che 
a noi non giuriamo, cioè fenza neceflìtà; 

b e rendono di ciò li Santi la ragione , per- 

, e ciocché eflendo il giuramento ritrovato 

per 

a Matth. 5. ^ b Jacob. 5. c Aug. lib. 1. de 
few. Domini in monte c. 30. Chryf. barn. 

3 6 * 37- & 38. ad populum Mtiochnum • 
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per rimedio della debolezza della fede «- 
mana , perchè gli uomini difficilmente . 
credono l'uno ali 1 altro, però fi deve ti- 
fare il giuramento , come fi ferviamo 
delle medicine, le quali non fi pigliano 
fpeflb ; ma più rare volte , che fia potàbile . 

D. Dichiaratemi la terza parte del Coman- 
. damento \ la quale confijle ni voti . 

M. Il voto è una promefla fatta a DIO di 
qualche cofa buona , e grata a Sua Divina 

a Maeftà. Dove voi avete da confiderare 
tre cofe. Prima, che Wvoto è una promef- 
*fa y e così non batta per far voto il propo- 
nimento, e molto meno il defiderio di fa- 

. re alcuna cofa : ma è neeeffaria la proroef- 
fa efpreffa con la bocca , o almeno col 
cuore . Di poi avete d' avvertire, che" 
quefta promeffa fi fa a Dio.al quale pro- 
priamente toccano i voti : e quando voi 
fentite dire , che fi fanno voti alla Ma- 
donna, o a 5 Santi , dovete intendere, chet*^ 
- quelli fteffi voti fi fanno principalmente a^* 
DIO, ma in onore della Madonna , o 
de' Santi, ne'quali DIO abita in un mo- 
do più particolare , e più alto, che nelle 
• altre creature . Sicché il voto fatto al San- 
to non è altro, che una promejfa fatta a 
DfO di onorare la memoria di quel Santa 
con qualche offerta ; il che è onorare P 
vjfteflò DIO in quei fuo Santo . -Terzo + 
dovete fapere , che il voto aon fi prò 
fare , fe non di cofa buona , e grata a 

DIO, 

a Sm Tom. in 2. i. q. 48. art. u , 
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DIO, com'è la fapta Virginità, la Po- 
vertà volontaria , e fimili cofe . Onde 
chi aveffe voto di far qualche peccato, 

: o qualche azione impertinente- al fervi- 
240 di DIO, o anco qualche cofa buo- 
na , v ma che porti impedimento a mag- 
gior bene, non farebbe promefla di co- 
fa grata a Sua Divina Maeftà: e però no» 
gli farebbe onore , ma difonore , e pec- 
cherebbe contra quefto fecondo Coman- 
damento : come ancora pecca grande- 
mente contra F ifteflb Comandamento, 
chi fa voto , e non F adempie , quanto 

a prima può. Perchè Iddio comanda nel* 
la Santa Scrittura , chetfhi fa voto, noti 
folameute fi ricordi "dì '"adempirlo ; ma 
non fi a tardo in adempirle? • — 

D. Dichiaratemi P ultima parte , la quale trat- 
ta della lode di DIO > e della beflemmia . 

M. Comanda DIO nelF ultima parte di que- 

■ fio fecondo precetto , che non fi beftem- 

.. miirmaper lo contrario, che fi lodi , e 
benedica il fuo Tanto nome. £ prima, 

, quanto appartiene alla lode, non ci è dif- 
ficoltà alcuna , effondo manifesto , che ve- 
nendoci ogni bene da DIO , e che effendo 
tutte le opere di DIO piene di fapienza* 
di giuftizia, e di mifericordia , e ragion 
nevole , che in ogni cofa egli fia loda- 

b to,e benedetto. Ma quanto poi alla be- 
ftemraia, bifogna che voi fappiate, che 
la beftemrnia non è altro, che un ini» 

gì»* . 

a Deuttr. 23. b S. Thom. 2. 2. £.13* 
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giuria , la qual con parole fi fa a DIO in 
le fteflb , e ne* Tuoi Santi ; a fi trovano 
fei forte di beflemmia. La prima» quan- 
do s' attribuifce a DIO quello, che non gli 
conviene ; come che egli abbia le corna , 
o Ornili indegnità. La feconda, quando 
fi nega a DIO quello , che gli con viene , 
come la potenza , fapienza , e giuftizia , 
o altra eccellenza , come dire , che DIO 
non pofla fare , che non vegga , o die non 
fia giufto . La terza , quando , si attribuifce 
a creatura quello, che è proprio di DIO ; 

« come fanno coloro , i quali dicono , che 
il Demonio fa le cofe future , o può far 

, miracoli veri ^a quarta r quando fi ma- 
ledice Iddio ,*ó la Madonna, o gli al- 
tri 'Santi. La quinta, quando.fi nomi- 

• . nano alcune membra di' Crifto , o de' 
Santi, per far loro i ngio ria ± come fe 
in loro foffero vergognole y ficcome fo- 
no in noi. La fetta , quando fi- nomi- 

„ nano alcune parti di Crilìo,o de 1 San- 

r ti per burlarfi di loro , come fanno quel- 
li, i quali dicono» alla barba diCrifto, 
.odi San Pietro, o fi mi li alt» cofe, che 

v V invidia del Demonio , e la malvagità 
dell* nomo ha ritrovate. 

Z>. Defidero fapere ± quanto fia gran peccato 
la bejlemmìa , 

M. E' tanto grande , che quafi è il mag- 

- gior di tutti: e quello fi pub cònofce- 

a re dalla pena, che merita: perciocché 

nel 

a Levit. 24. Juflin. Novella 77» 
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nel Tesamente Vecchio DIO cojnan- 
dava , che i beftemmiatori fubito folle- 
rò lapidati da tutto il popolo; come an- 

a corale leggi civili punifeono con la mor- 
te i beftemmiatori, e S. Gregorio feti- 
ve, che un fanciullo di cinque anni , 
avendo imparato abefìemmiare IDDIO, 
e non effondo riprefo dal Padre, fi mo- 
rì nel feno dell' ifteiTo Padre, e F.nai« 
ma fua da' Demoni , i quali vifibilnaen- 
te comparvero, fu portata al fuoco d/sli* 
Inferno . Il che non fi legge efler mai 

. occorfo per altro peccato, fìcefeè è ne- 
ceffario ufare ogni diligenza in Jgàar- 
darfi da sì grande ofl?la della D&hiA- 
Maeftà; e tanto piìi facile doveria ef- 
fere il fuggir quello peccato ; poiché da 
efso non fi raccoglie nè utilità , nè' di- 
letto veruno, come da alcuni altri pec- 
cati; ma il danno folo che porta (eco 
il peccato ; benché non fi deve mai pec- 
care, ancorché fi potefse guadagnar quai- 
fivoglia utilità, o piacere* 

DICHIARAZIONE 
Dei Terzo Comandamento. 

TJO g'* i»tcfo li due Comanda* 
JL JLmenti , de fiderò ora , che mi diebia* 
fiate il Terzo. 
M. 11 Terzo Comandamento , il quaP è di 
Santificar le fejie , è alquanto differente 

dagli 

a 2/4. 4, Diahg, cap. 18. 
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dagli altri ; perciocché gli altri tutti > cioè 
li due precedenti , e li fette feguenti fo- 
«o'del tutto naturali , e obbligano non Co- 
lamente i Criftiani , ma ancora i Giudei , 

. ed i Gentili; ma queflo terzo in parte è 
naturale , ed obbliga tatti gli uomini , in 
parte non è naturale , e non obbliga t u t- 

. ti . Perciocché lo Santificare la Fefia , 
cioè aver qualche giorno per Santo, e 
che fi debba (pender in opere fante , maf- 
fimamente nel culto Divino, è precetto 
naturale; perciocché la ragione naturale 
T infegna a tutti gli uomini : e cosi in tut- 
te le parti del Mondo fi offerva qualche 

^giorno di Feda f-Ma la determinazione di 
tal giorno , cioè che fia più uno , che 
un al tao, non Snaturale; e però appref- 
fo i Giudei la Feda principale era il Sab- 
bato, appretto i Criftiani e la Domenica. 

D. Perchè caufa Iddio comandò a 1 Giudei, che 
cjfervajfero il Sabbato pi* tofio , che un *l* 

. tro giorno ? 

M. Sono dne ragioni principali . La prima 
è , perchè nel Sabbato Iddio compì la fab- 
brica del Mondo , e però volle , che fi fan- 
ti fic affé quel giorno in memoria di quello 

fran beneficio della creazione del Mondo. 
1 che ancora fervirà per gettar a terra 1' 
errore di certi Filofofi , ì quali dittero , 
che il Mondo è flato fempre; perciocché 
celebrandoli la feda in memoria delia 
■ «reazione del Mondo , fi veniva a confef- 
&re,che il Mondo ha avuto principio^ 
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uomo fatto lavorar , ed affaticar' i Cuoi 
ferfi e ferve, ed animali per fei giorni 
della fettirnana, volle DIO, che* il fetti- 
^gi 0 ™?»'^ èilSabta fi ripofafle- 
ro 1 fuddui , fervitori , e fervitrici , ed 
ancor il Bue , e p Afioello j e die i padro- 
- ni ìmparaflero ad effer pietofi verfo i loro 
lavoratori, e non effer crudeli, ma com- 
paffionevoli anco degl' ifteflì animali. 
D. Che vuol dir , che noi Crifliani non oh 
ferviamo ti S abbaio y come li Giudei Jf 
tTT ' C ° S b 1* ne "& Uni da offervarlo ? 

M. Iddio con molta ragione ci ha cambiato 
gabbato nella Domenica , come anco la 
Circoncifione nel Battefimo , 1' Agnello 
Pafquale nel San tiffimo Sacramento, e 
tutte 1 altre cofe buone del Tettamelo 
Vecchio in altre cofe migliori nel Telta- 
xnento Nuovo. Onde fe il Sabbato fi cele- 
brava m memoria della creazione del 
mondo ; perchè in quel giorno fi finìl'o- 
pera della creazione : con più ragione fi 

in memoria dell' i- 
ftefla creazione; poiché in Domenica fi 
diede principio a detta Creazione : e fe 
1 Giudei davano a DIO 1' ultimo .gior- 
no della rettiniana , meglio fanno iCri- 

•l 'nJ> ìl danno H P»mo . Oltre di ; 
ciò nella Domenica fi fa memoria di tre 
principali benenzj della nortra Reden- 
zione, perciocché Crifto in Domenica 
nac^e, in Domenica rifufeitò, ed in 

E Do- 



/ 
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Domenica mandò (òpra gli Apoftoli Io 
Spinto Santo . Finalmente il gabbato 
lignificava il ripofo , che avevano* T a- 
nime Sante nel Limbo: la Domenica G- 
^gniflca la gloria, la quale ora anno le 
anime fante , e poi ancora averanno i 
' Corpi nel Cielo. E però i Giudei cele- 
bravano il Sabbato, perchè morendo, an- 
davano al ripofo del Limbo; ma i Cri- 
£_±«{Han iranno da celebrare la Domenica , 
^•'perchè morendo vanno alla gloria beata 
del Paradifo è II che però s* intende fe 
anno operato bene, conforme alla legge 
fama , la qual DIO ha dato loro . 
D. £' neceffario enervare altre Fefte, che la 
■ Domenica? 

M. E' neceffario offervare molte altre Fe- 
. ite , così del Signore , come della Madon- 
na, e degli altri Santi: cioè tutte quel- 
le che fono comandate dalla Santa Chie- 
fa . Ma noi abbiamo parlato in partico- 
lare della Domenica ; perchè efla è la 
più, antica , e che più fpeffo fi celebra 
di tutte le altre, come ancora appretto 
. dei Giudei vi erano molte Fefté ma 
la piìi antica , e piìi frequente, e la più 
grande di tutte era il Sabbato, e però 
nei' Dieci Comandamenti non fi fa e- 
fpreffa menzione , fe non del Sabbato , 
al quale , come abbiamo detto , è fuc- 
ceduta la Domenica . 
D. Che co/a bifogna fare per bffervare le Fe" 



fleì 
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M. Due cofe fono neceflarie. La prima è 
di attenerli dalle opere fervili , le quali 
fono quelle, che £fogliono fare da'fervi- 
tori , ed artefici , i quali non fi affatica- 
no, fe non con il corpo \ perchè quelle 
opere , nelle quali fi adopera principal- 
mente l'intelletto, non fi poflbno chia- 
mare fervili , ancorché per ajuto dell' in— 
. telletto fi adoperi ancor la lingua, o la 
mano , o altro membro corporale . La 
feconda cofa è, che nelle Fefte comanda- 
te damo obbligati di trovarci prefential 
Santo Sacrificio della Meda. E fe bene 
Santa Chiefa non ci obbliga ad altro \ non- 
♦ dimeno è molto conveniente , ch« tutto 
- il giorno di Feffa , o la maggior parte di 
eflo fi fpenda in Orazione , e lezione 
fpirituale, in vifitar le Chiefe v in udir 
le Prediche , e far fimili efercizj fan ti ^ 
eflendo che quefto è il fine, per il qua- 
le fon* fiate inftituite le Fefte. 
D. Se nella Fe/la non fi pub fare opera fervile ; 
dunque non fi potrà mane* fuonare le cam- 
pane , ni apparecchiar la tavola , e molte 
meno cuocere le vivande , perchè tutte que<* 
fie fono opere fervili ì 
4V1. Il Comandamento di non fare opere fa- 
vili s' intende con due condizioni • Pri- 
ma, che non fiano neceflarie alla vitau- 
mana ; e per quefto fi permette il cucina- 
re , apparecchiar la tavola,' ed altre fimi- 
li cofe , le quali non fi poffono fare il 
giorno avanti • Seconda , che non fiano ne- 

E 2 cef- 
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cetrarie al fervizio di DIO; e per quello 
fi concede il Tuonare le campane , e tare 
altri fervizj in Chiefa , i quali non li pol- 
fono fare in altri giorni . Ed oltre a que- 
lle condizioni , è; anco lecito far opere 
fervili il giorno di Feda , quando ci è 
la licenza del Prelato, con caufa ragio- 
nevole. 





ICHÌARAZIONE 
Del Quarto Comandamento. 

SEguita il Quarto Comandamento, il 
qua? è di onorare il Padre , e la Ma- 
dre •> de fiderò faper e , perchè né Comanda- 
menti della Seconda Tavola fi commeta 
dalP onorare il Padre , e la Madre ì 
M. I Comandamenti della Seconda Tavola 
appartengono al proflìmo , come quelli 
della Prima Tavola appartengono a DIO . 
E perchè fra tutti li proffiml, i pmeon- 
gionti , ed a chi più fiamo obbligati , tono 
il Padre , e la Madre , da' qua 1 abbiamo 
Tenere, e la vita, che è fondamento di 
tutti i beni temporali : però con molta i ra- 
gione comincia la Seconda Tavola dall 
Snorar il Padre , e la Madre . ~-&~*T 
D.Che co fa ? intende per quefto onore, che 

fi deve al Padre, ed 
M. S' intendono tre'cofe ,/uffldto , ubbidien- 
za e riverenza . Primieramente damo ob- 
bligati ad aiutare , e fovvenire il Padre , e 
la Madre nelle loro neceffità . E quello 

• aju- 



a 
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1 a ajuto nelle Sante Scritture fi dimanda 
onore ; ed è molto ragionevole , che i 
- figliuoli avendo ricevuta la vita dal Pa- 
dre, e dalla Madre, procurino di confer- 
vare loro la medefima vita . Di più fia- 
mo obbligati di ubbidir al Padre, e alla 
» ^ Madre, come dice San Paolo, in ogni co- 

« fa net Signore , cioè in ogni cote, che fia 
conforme alla volontà dèi Signore^per- 
ciocchè quando il Padre , o la Madre ci 
comanda cofa, la quale fia contraria al- 
la volontà di DIO, all' ora bifogna,fe- 

c condoli Comandamento di Crifto,aver* 
in odio il Padre , e la Madre , cioè non 
ubbidir loro,nè afcoltarli, non altrimen- 
ti , che fe foflero noftri nemici . Finalmen- 
te fiamo obbligati a far riverenza al Pa- 
dre, e alla Madre, portando loro rifpet- 
to, e onorandoli con parole, e con at- 
ti efteriori, come fi conviene: e tanto 
cafo faceva di quefto IDDIO nel Tefta- 
mento Vecchio , che comandava fi ucci- 
dere, chi averte avuto ardir di maledi- 
re il Padre, o la Madre. 
> XX Non fo y perchè la Legge di DIO comandi a\ 
figliuoli , che ajutino , ofovvengano il Pa- 
dre , e la Madre ; e non comandi ancora alli 
Padri , e alle Madri , che ajutino , e fowen- 
gano^ i figliuoli , majfimamente mentre fono 
piccioli , e anno bifogno d? ajuto. 

M. Veramente l'obbligo è fcambievole fra 

È 3 i 

a Hieron. cap. 15. MattL 
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i Padri ; ed i figliuoli : ficcome quelli fo- 
no obbligati fovvenire , riverire , e ub- 
bidire a quelli : così il Padre , e la Ma- 
dre fono obbligati di provedere , non fo- 
lameme del vitto, e veftito, ma ancora 
d' indirizzo, e ammaeftramento a que- 
fli . Ma T amore de' Padri verfo i figli-4 
noli è tanto naturale , e ordinario, che? 
no&è flato bifogno di altra Legge feri t- 
ta, per ricordare a" Padri V obbligo, il 
quale anno con i figliuoli; t per lo con- 
trario bene fpeflfo fi vede , che i figliuoli 
non corrifpondono neli' amore verfo de* 
loro genitori : e però è flato neceffario 
con quefto comandamento avvifarli deil* 
obbligo loro • Nè fi è contentato Iddio 
del nudo Comandamento ; ma vi ha ag- 
giunto una promefla , e una minaccia 
per farlo offervare. 

jO. Sverei caro fapere , che promejfa , e mi- 
naccia fia quejla} 

M. A quefto quarto Comandamento ag- 
giunfe DIO quefte parole , acciochì tu 
viva lungamente /opra la terra : volendo di- 
re , che coloro , i qualr onorano il Pa- 
dre, e la Madre, averanno per premio 
di vivere lungamente ; e quelli che non 
gli onorano, averanno fra le altre pene 
quefta particolare, di non eflere di lun- 
ga vita • Ed è pena molto proporziona- 
ta ; perchè non è ragionevole , che goda 
lungamente la vita colui , il quale difono- 
ra quelli , da cui ha ricevuto T ifteffa vita ♦ 
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D^mi occorre per ultimo di dimandare , fe 
quello, che fi è detto del Padre , e della 
Madre j s* intenda anco degli altri Superio- 
ri y i quali tengono ver/o di noi luogo di 
Padre. 

M. Avete penfato beniflìmo; perchè qoe- 
fto comandamento fi deve (tendere a tat- 
ti i Superiori , così Ecclefiaftici, come 
Temporali . 

» 

« • 

DICHIARAZIONE 
Del Quinto Comandamento • 

D. ~jr*\ìchiaraiemi ora il Quieto Comanda- 
JL^ mento . 

M. Quefto Comandamento proibifce- pri- 
mieramente T omicidio; cioè V ammaz- 
zare gli uomini ; perciocché V ammazza- 
re gli altri animali non è proibito in 
quefto precetto : e la ragione è quefta , 
perchè gli animali fono flati creati per 
T uomo: e però quando all' uomo tor- 
na bene fervirfi della vita degli anima- 
li, Ji può ammazzare; ma l 1 uomo non 
è creato per T altro uomo, ma per DIO; 
e perciò non è padrone un uomo della 
vita deli' altro ; onde non gli è lecito 
ammazzarlo . — — * — , 

D. Vediamo pure , che i Principi , e Gover- 
natori fanno morire i ladri ì e altri mal- 
fattori , i quali pure fono uomini , e non 
fi tiene , che in quejio faceiano male , ma 
bene. 

E 4 ^ M. 
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M. I Principi, e Governatori, i quali àn- ! 
co pubblica autorità, fanno morirei mal- 
fattori , non come padroni della vita de- 
gli uomini, ma come miniftri di DIO, i 
Eccome dice San Paolo. Perchè IDDIO^ 
vuole, e comanda, che i malfattori fi ano I 
punitile quando lo meritano, fiano uc- i 
cifi acciocché gli uomini da bene fiano 
fìcuri, e vivano in pace. E per quefto 
il medefimoDIO ha dato a 1 Principi, e 
Governatori la fpada in mano , per far 
giudizi a > di tendendo i buoni, e caligan- 
do i rei . Onde quando per pubblica au- 
torità fi fa morire un malfattore , quella 
non fi dimanda omicidio , ma atto di giù- 
ftizia ; e quando il Comandamento di 
DIO dice, Non ammazzare, s' intende 
con propria autorità . 

D. Mi occorre un dubbio : fe quefto Comanda- 
mento proibifce F ammazzare fe ftejfo , co- 
me proibifce /' ammazzare altrui. 

M. Senza dubbio veruno quefto Comanda- 

a mento proibifce ancora 1* ammazzare fe 
fìeflfo; perchè niunoè padrone della pro- 
pria vita eflendochè F uomo non è fat- ^ 
to per fe flefìfo ? ma per DIO ; e però non 
può alcuno di propria autorità levar a 
fe fteflb la vita. E fe qualche Santo, a 
Santa , per non perder la Fede, o la Ca- 
fiità , ha ammazzato fe fletto , fi ha da pen- 
'* fare , che abbia avuto particolare, e chia- 
ra ispirazione di DIO a far quefto; che 

al- 

a Àugt l. u de Civ. Dei c. 17. &feq. I 



Digitized by Google i 



Dottrina Crifltana . 'io 5 
. altrimenti non fi potrebbe fcufare di gra- 
viamo peccato : perciocché chi ammaz- 
za fe fteffo, ammazza un uomo ; e co- 
sì fa omicidio , che è- peccato proibito 
principalmente in quello quinto precetto 
della Legga . 

D. Perchè dite principalmente} m ^su 

M. Perchè non (blamente è proibito l'am- 
mazzare , ma ancora il ferire, il bafto- 
f iftre , e far qual fi voglia altra ingiuria 
alla vira , e perfona del proffimo : anzi 

a Grido Noftro Signore nel Santo Evange- 
lio, dichiarando quefto Comandamento, 
proibifce infieme lo fdegno , P odio , il 
rancore , le villanie , e altri fimili affet- 
ti, o parole , che fogliono effer caufe , 

. e radici degli ammazzamenti : e per 
lo contrario vuole, che noi fiamo man- 
fueti , e. piacevoli , procurando k pace , 
e concordia con tutti. 

DIC HIAR AZIONE 
Del Serto Comandamento . 

IX He fi contiene nel fefto Comanda* 
mento ? 

M. Si contiene primieramente la proibizio- 
ne dell' adulterio, che è peccare con la 
Donna d 5 altri : e perchè dopo la vita , la 
cofa più ftimata in quefto Mondo è l'o- 
nore ; però dopo il comandamento del 
ntìn ammazzare vien proibito con molta 

E 5 ra- 

a Matth. $• 
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. ragione V adulterio , per il quale fi per- 
de l v onore ♦ 

IX Perchè dite primieramente} 

M. Perchè eflendo i dieci Comandamenti 
legge di giuftìzia, primieramente fi proi- 
bifcono in etti qu?i peccati , ne" quali 
più chiaramente fi commette V ingiuftt- 

a zia ; e tale è F adulterio . Ma nondime- 
no fi proibiscono ancora fecondariamente 
tutte le «altre forti de' peccati carnali j^cò^ 
me il facrilegio , che è peccato con perfo- 
h a confacrata a DIO : F incedo , che é pec- 
care con parente : 1© ftupro , che è pec- 
care con vergine : la fornicazione, che è 
peccare con donna corrotta > e libera , come 
. vedova , o meretrice : a altre forti di pec- 
cati più abbominevoli , i quali non fi do 
veriano né anco nominare fra' Criftiani • 

XX Se bene io credo ejfer vero tutto \ quello , che 
voi avete detta > nondimeno averei caro d* 
intendere , dove fi fondi > che la fornicavo* 
ne fia peccato } perchè non pare , che faccia 
danno , o ingiuria ad alcuno chi commette 
la femplice j orme azione ? ~- — * 

M. Si fonda in tutte le leggi. Nella legge 
di natura, nella legge fcritta, e nella leg- 
ge di grazia . Nella legge di Natura fi 

h trova , che il Patriarca Giuda volle far mo- 
rire una donna chiamata Tamar , la qua- 
le era fiata fua Nuora; ed effendo allora 
Vedova , fu trovata gravida : onde fi 
vede , che in qifót tempo prima che foffe 

da- 

a Au&. q. 7 in Exod* b Gen* 3&* 
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• datala legge a Moisè, per iftinto di na- 
tura gli uomini conoscevano , che la for- 
nicazione era peccatqAjpoi nella legge dì 
Moisè in più luoghi li vieta la fornica- 

a zione ; e nelle Epiftole di San Paolo mol- 
te volte leggiamo , che li fornicatori non 
entrano nella gloria del Paradifo . Nè man- 
co è vero, che la fornicazione non faccia 
danno nè ingiuria a. niuno ; périoc- 
chèfa danno air ifteffa donna, la quale 

b 'per quefto retta infame : danno alla pro- 
le, la quale nafce illegitim'a fa ingiu- 
ria a Cri ito ; perchè eflendo noi tutti 
membra di Crillo , chi commette la for- 

$ nicazione fa che le membra di Crifto 
diventino membra delle meretrici : efi- 

d nalmente fa ingiuria allo Spirito Santo ; 
perciocché i corpi noftri fono Tempi del- 
lo Spirito Santo ; e così chi imbratta il 
corpo fuo con la fornicazione , profana 

• il Tempio dello Spirico Santo. 
D. Quefto fefto Comandamento proibifce altro > 

che le forti de* peccati , che avete detto ì 
M. Proibifce ancora tutte l'altre difoneftà, 
■ le quali fono come ftrade dell' adulterio , 

0 fornicazione: cioè li fguardi lafcivi , 

1 baci libidi noti, e fìtnili altre cofe , e 
e cosici ha infegnato il Signor noftro nel 

• S. Evangelio , dove dichiarando quefto 
fefto Comandamento dice, che chi guar- 

E 6 -> da 
& Deuter. zj. b h Cor. 6. Gal. $.Eph. 
5. U Ti. 4. He. n. c 1. Cor. 6. 
d 1. Cor. 3. e D. Matth. 5, 
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da una donna con mal defiderio , già ha 
commetto l' adulterio neli' animo fuo . £ 
' però è neceffario., a chi vuole fuggir da 
dovero limili peccati , aver gran cura de' 
fentimenti Tuoi , e malli ma mente degU 
occhi, che fono come porte, per Je qua- 
li entra la morte nel!' anima . 

DICHIARAZIONE 
Del Settimo Comandamento.^ 

JX f^He co/a contiene il Settimo Cornane 
V^i damentoì ^ zzs^r — 

M. Contiene la proibizione del furto , cioè 
di pigliare la roba d' altri contra la vo- 
lontà del Padrone • E con buon ordine fi 
proibifce il rubare , dopo che fi è proibi- 
to r omicidio , e V adulterio ; perciocché 
fra i beni di quefto Monda, dopa la vita 
fi (lima la roba . 

T>. In quanti modi fi fa contro quefio fetthno 
Comandamento ? 

M. In due modi principali, ali i quali fi' ri- 
ducono tutti gli altri . Il prima moda 
principale è torre la roba d' altri nafcofta- 
mente , e quefto fi chiama propriamen- 
te furto • Il fecondo modo principale è 
torre quel d'altri manifeftamente \ come 
fanno gli aflaffini di (brada ; e quella .fi 
chiama rapina : e fe bene il Comanda- 
mento di DIO parla del primo, dicen- 
do: Non rubare ; nondimeno s'intende 
ancora del fecondo \ perciocché chi proi- 
bire 
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bifce il minor reale, fenza dubbio proi- 
bifce ancora il (maggiore. 

D. Quali fono i peccati , che fi riducono al 
furto , e alla rapina , e fono proibiti in 
queflo Comandamento l 

M.Sono quefti. Primo, tutte le fraudi, e 

a inganni , che fi fanno in vendere , e com- 
perare y e altri Umili contratti . E que- 
flo fi riduce al furto ; perchè chi fa fi- 
ntili fraudi nafcotlamen te , piglia del prof- 
fimo più di quello , che fe gli deve • Se- 
condo , tutte le ufure $ le quali fi fanno 
predando danari, con. patto che fi renda- 
no tanto di più : e quello fi riduce alla ra- 
pina ; perciocché , chi fa V ufura , mani- 
fedamente dimanda pili di quello , che ha 
dato. Terzo, tutti i danni, che fi fanno 
al profTimo, quantunque chi fa il danno 
non vi guadagni niente : come quando 
uno abbrucia la cafa d'un altra; e quello 
fi riduce ora al furto, e ora alla rapina, 
fecondo che di nafcofto, o di palefe fi fa 
il danno . Quarto , chi non reftituifce 
™ quella eh' è obbligato , pecca» contra l 1 i- 
fte/To Comandamento > come fe rubaf» 
fe : poiché tiene quei d 9 altri conerà la 
volontà del Padrone . Quinto, pecca con- 
tra T ifteffo Comandamento, e commet- 
te il furto , chi trova alcuna cofa , la quale 
altri abbiano perfa ; perchè non è pecca- 

. to pigliare quelle cofe , che non furono 
di niuno v come le gioje., le quali tal vol- 
ta 

a Aug. q. j\. in Ex odo . , 
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ta trovano nel lido del mare . Setto , fi 
riduce al furto ,o alla , rapina V appropriar- 
li le cofe comuni ; perciocché chi fi ap- 
propria cofe comuni , priva li compa- 
gni dell'ufo di quelle cofe, le quali era-, 
no loro. 

D. De fiderò fapere , fe il furto è gran peccato • 
M. Tutti li peccati mortali fi poffono chia- 
mar grandi , poiché privano 1* uomo del- - 
la vita eterna: ma il furto ha queftodi 
-f!j>roprio , che induce a grandiflìmi mali: 
e così vediamo, che Giuda per V ufo, 
che aveva di rubare , appropriandoli 
quello, che gii era dato per V ufo co- 
nnine del Signore , e dei Santi Apoftoli, 
fi conduffe finalmente a tradire il fuo S^n- 
tiflìmo Maeftro : e tutto il giorno vedia- 
mo , che gli aflaflìni fi mettono ad ammaz- 
zare uomini , i quali non anno mai più 
vedutile eoa i quali non anno odio, nè 
inimicizia , folamente per defiderio di 
rubar loro quel poco , che portano ; e 
Iddio permette , che chi toglie quel d 5 al-j 
tri 1 , poco lo pofla godere, e così Giù-' 
- da appiccò fe fteflb ; e i ladri per il più 
cafeano in mano della Giuftizia • < 



DICHIARAZIONE 



Deli* Ottavo Comandamento ♦ 



D. (~*He contiene V Ottavo Comandamene 




M. Già fi è parlato delle ingiurie, Iequali 

>, fi 
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fi fanno al profittilo con fatti : ora fegui- 
tano T ingiurie , che fi fanno con parole ; 

* e però T Ottavo Comandamento proibi- 
sce il falfo teftimonio, che è una ingiuria 
principaliffima , la quale fi fa con parole ^ 

Dorrei fapere , fe fia contra quejlo Comjan- m 
damento , quando uno dice il falfo , fenzjt 
nuocere a niunoì 
^M. In tre modi fi fuol dire il falfo •Primo > 
con far danno al projfimo , come quando 
avanti al Giudice uno teftifica d' un al- 
tro, che ha rubato , o ammazzato, fa* 
pendo, che ciò non è vero; equefta fi di- 
manda bugia dannofa, o perniziofa.» Se- 
condo, con giovare al projfimo 3 come quan- 
do uno dice la bugia per liberar' un] altro 
da qualche pericolo ; e quefta fi dimanda 
bugia offiziofa . Terzo yfenza nuocere , ne 
giovare , e quzftz fi domanda bugia oziofa • 
Il primo di quefti modi è propriamente 
proibito in quefto Comandamento; per- 

/■ chè quello è teftimonio non folamente 
falfo , ma ancor ingiufto, ed è peccata 
graviffimo . Gli altri due modi , Te be- 
ne non contengono ingiullizia., nè fono 

a peccati così gravi , come il primo, nondi- 
meno fono veramente peccati , almena 
veniali ; perciocché non fi pub dire la 
bugia per qua! fi voglia cofa del Mondo* 

Z). Contiene altro quefio precetto , cht l& 
proibizione della bugiai 

M. Contiene la proibizione di tre altre fo** 

ti 

a AuguflJib. contra Mendacium* ? 

. \ 
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ti di peccati, che fi commettono con la 
lingua; e in qualche modo fi riducono 
al falfo teftimonio ; e quefti fono la con- 
tumelia , la detrazione , e la maledizione • 
D. Che vuol dir Contumelia l 
M. La Contumelia una parola ingiuriofa, 
la quale fi dice per disonorare il profli- 
mo ; come quando fi dice a uno , eh' egl t i 
è ignorante, di poco cervello, v ile, in- 
fame, e fimili cole: e chequefto flagrati 
peccato, quando fi dice con animo di far' 
ingiurialo dimoftra il Salvatore nel San- 
-Vt?T Evangelio, dove dice, che chi chia% 
1 merà ftolto il proffimo fuo, farà degno 
dell' Inferno : e ho detto , quando fi di- 
ce con animo di fare ingiuria : perchè 
quando fi dice per burla, o per ammoni- 
re, e correggere, come tal volta farà il 
Padre col figliuolo, o 1 Maeftro conio 
fcolare , fenza penfiero d' ingiuriare > 
allora non fi dimanda contumelia , nè 
. è peccato , fe non forfè veniale • 
D. Che co/a è detrazione ì * 
M. La Detrazione è torre la fama al proffi- 
r ino con dir male di lui ; e quefto fifa, 
ovvero dicendo male falfamentc del prof- 
fimo, ovvero raccontando il male vero, 
ma occulto ; e così facendogli perderò la 
buona fama, la qual aveva appretto- di 
quelli, che non fapevano il fuo peccato: 
equefta detrazione un male molto fre- 
quente fra gli uomini , e molto grave , 

e pe- 

a Mattb. 5. 
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epericolofo; perchè la fama è più impor- 
tante) che la roba; e da alcuni è Hi mata 
piìi , che l'ifteffo, vita ; però gran male è 
farla perdere ; e el tra ciò , àgli altri mali 
è facil cofa che. fi trovi rimedio, ma la 
fama perduta con fomma difficoltà fi può 
* ^'ricuperare ; nondimeno colui , il quale 
con la fua detrazione V ha tolta , è ob- 
bligato a reftitwrla.- ficchè utiliffimo con- 
figlio è Tempre dir bene di tutti, quando 
fi può con vérità , e quando non h può , 
ftarfene in filenzio. 

^H$~G4)e vuol dire Maledizione ? 
M. Maledizione è , quando uno maledice il 
profilino fuo , con dire Y fia maledetto ; ov- 
vero gli manda diverfe forti di maledizio- 
ni , con dire , /# venga il tale , o tal mate : 
e quefto maledire è peccato graviflìmo , 
quando fi fa con odio, e con defiderio t 
che quei tali mali da doyero vengano al 
profilino ; ma quando fi fa 'fejiza odio , e 



gierezza, o per qualche fufcito fdtegtió , 
lenza avvertir' a quello , che fi dice , è 
manco male ; ma però Tempre è male , 
perchè dalla bocca d' un Cwftiano , il 
quale è figliuolo di DIO per adozione , 
non doverebbe ufcir fe non benedizione . 

DICHIARAZIONE 
Del Nooo Comandamento . 



He contiene il Nono comandamene ì 





M. Con- 
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M. Contiene la proibizione del defiderio di 
avere la donna del profilalo, perciocché 
febb^ne nel Serto Comandaménto fi è pro- 
ibito 1' adulterio; nondimeno ha voluto 
Iddio feparatamente proibir? il defiderio 
deli' adulterio, per darci ad intendere; 
che quefti fono due peccati diverti . NM^ 
D. Pare , che in auejlo Comandamento non fi 
proibisca il defiderio del? adulterio , che fa - 
la donna con il marito altrui ; ma folamen- 
te il defiderio dell' adulterio, che fa P uo- 
mo con la donna d y altri , poiché fi dice: 
Non defidèrare la donna d* altri . 
M. Non è così : ma proibifce il defiderio 
dell' adulterio tanto dell' uomcT, quanto 
della donna perchè febbene fi dice : Non 
defiderar la donna d'altri ; nondimeno quel- 
lo , che fi dice ali' uomo, s'intende effer 
detto ancora alla donna ; perchè nell' uo- 
, mo, come più nobile f fi contiene ancor 
la donna . E di più ogn' uno fa , che è 

{>iù infame , almeno appretto il Mondo , 
' adulterio della donna , che non è quel- 
lo deli' uomo ; come ancora P oneftà , e 
la verecondia è più lodata nella donna , 
che nell' uomo . Dunque fe è proibito 
all'uomo il defidèrare la donna cT altri, 
fenza dubbio è proibito ancora alla don- 
ne il defidèrare P uomo d' altri. 
D. Di/opra avete detto j che dove fi proibifce 
Padulterio,fi proibì/cono ancora tutte le altre 
forti de' peccati carnali ; defidero fapere ,fe 
H medefimp fi deve intendere del defiderio . 
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M. Non vi è dubbio alcuno , che mentre 
fi proibifce il defiderio dell* adulterio t 
non s' intenda anco proibito il ^defiderio 
della fornicazione, e di tutte I 1 altre di- 
n foneftà , perchè la medefima ragione è 
J di tutti quefti peccati. 
D. Vorrei fapere ,fe ogni defiderio delia don- 
na <T altri fxa peccato ; ancorché non fi con- 
' fenta con la volontà a tal defiderio . 
lM. San Gregorio Papa ci ha infegnato, 
che nel mal defiderio ci fono tre gradi: il 
primo fi dimanda fuggejlione , il fecondo 
dilettazione, il terzo confentimento . La fug- 
. gtftìone è, quando il Demonio ci mette 
nell'animo un penfiero difonefto , al qua- 
le va accompagnato un principio repenti- 
no di mal defiderio; elea quefta fugge- 
, ftione fi fa fubito refiftenza , talché non 
arrivi a dilettazione verona, V uomo non 
pecca , anzi merita appreffo DIO. Ma 
* fe la fuggeftione pafia alla dilettazione* 
fenfuale , e tuttavia non ci fia il confen- 
timento della ragione, e volontà^ air o 
ra T uomo non è fenza qualche peccato 
veniale . Ma fe alla fuggefìione , e dilet- 
tazione fi aggiunge il confentimento della 
ragione, e volontà, ficchè l'uomo fi ac- 
corga di quello che penfa , e defidera , e 
volontariamente fi fermi in tal defiderio, 
e penfiero, fa peccato mortale ; e quefto è 
quello , che propriamente è proibito in 
quello Comandamento • 

DI- 

zGregtin refpon.ad quajl.Aug. cap. ulu 
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DICHIARAZIONE 
Del Decimo Comandamento. 

D. Hip contiene il Decimo Coman- 

damento ì 

M. Contiene la proibizione del defiderio della 
roba d' altri , così (labile , come fono le 
cafe , e i poderi ; come mobile , come 
fono danari, animali, frutti, e altre fi- 
mili cofe ; e così fi compifce la perfetta 
giuftizia , non facendo al proffimo ingiuriar 
nè con l'opere, nè con le parole, e nè ' 
pure con il penfiero , e defiderio. v rA 

D. Mi maraviglio, che Iddio , avendo proi- 

„ bito r omicidio , adulterio il furto , 
non proibita il defiderio dell'omicidio^ 
come proibifce il defiderio dell adulterio , 
e del furto ? 

ftl.La ragione è quefta, perchè V uomo non 
defidera principalmente fe non quello , che 
gli apporta qualche bene, almeno appa- 
rente; e così defidera Y adulterio, perchè 
gli apporta dilettazione : defidera il furto, 
perchi gli apporta utilità : T omicidio non 
apporta bene alcuno , e però non fi defi- 
dera per fe fleffo , ma folamente per ar- 
rivar all' adulterio, e al furto, o a* gual- 
che altro fuo difegno. Per quello ^quan- 
tuaque il defiderio dell'omicidio fia pec- 
cato graviffime , tuttavia Iddio non fi 
curò di proibirlo particolarmente , perchè - 
fi poteva intender proibito , quando era 

prò- > 

» * * 
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- proibito Tirteffo omicidio; e anco perchè 
avendo chiufa la porta al defiderio difor- 
dinato delle dilettazioni , e delle cofe uti- 
li , veniva ad averla chiufa ancora al de- 
fiderio dell'omicidio, che per il piti non 
fi defidera , fe non per arrivare a qualche 

• utilità, o dilettazione. 

D. Vorrei fapere , perchè nelle leggi umane 
non fi vede mai proibito il defiderio , come fi 
, vede proibito in quefta legge di DIOÌ 

M. La ragion' è manifefta , perchè gli uomi- 
ni, ancorché fiano Papi, o Imperadori, 
non veggono i cuori , ma folamente le 

• cofe efteriori ; e però non potendo giudi- 
care i penfieri , e defiderj , manco li pof- 
fono punire ; e così non conviene , che 
s'impaccino di proibirli; ma Iddio, che 
difcerne i cuori di tutti gli uomini , può 
punir i mali penfieri, e defiderj: però li 
proibifce nella fua Santa Legge. 

DICHIARAZIONE r 
De' Comandamenti della Chiefa. 

CAP. VII. 

D. f\lt*e de Comandamenti di DIO ? 
W vorrei fapere , fe ve ne fono altri 
da offervarfi. 

M. Vi fono i Comandamenti della Santa 
. Chiefa , quali fono quelli* 
1 Trovarli prefente alla Santa Mefla le 
Fefte comandate. 

a Pi- 
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z Digiunare la Quarefima , le Quattro 
Tempora , e le Vigilie comandate , e afte- , 
nerfi dalla carne il Venerdì , e il Sabbato. 

3 Confeflarfi una volta V anno , Comu- 
nicarfì almeno la Pafqua di Refurrezio- 
ne alla fua Parrocchia* v 

4 Non celebrare le nozze ne tempi proibi- 
ti, cioè dalla prima Domenica dell' Àv- 

■ vento fino all' Epifania^e dal primo gior- 
no di Quarefima fingali' Ottava di Pafqua . 

5 Pagar le decime alla Chiefa . 

Ma di que(H comandamenti non penfo dir- 
vi altro ; parte perchè fono facili ; parte 
perchè della MefTa, della Confezione ,e 
Comunione , come anco del Digiuno , 
ne parlaremo apprefTo , quando dichia- 
rammo i Santi Sacramenti ♦ 

DICHIARA Z IO NE ■ J 

De' configli Evangelici. 
CAP. Vili. Èrgi 

D. "T^E fiderò fapere , fe oltre de Coman- 
JlJ damentì del Signore , ci fiano an- 
cor alcuni configli del. mede/imo , per vi~ 
ver piò perfettamente . 

M. Ci fono molti configli fantiftimi , e u- 
tilifììmi per offervar i Comandamenti 
con più perfezione ; ma li principali fo- 
no tre i Povertà volontaria , Caltità , e 
Obbedienza . 
In che confifte il Configlio delia Povertà ì 

- M.Ia 
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M. In non aver cofa alcuna propria ; a- 
a vendo prima dato tutta h fua roba a' 
poveri , o mettala in comune, che pur* 
è averla data a poveri ; e quefto con- 
figlio T infegnò Crifto , non (blamente 
b con parole , ma ancora con P efempio , 
e dopo Crifto i Santi Apodoli F anno 
feguitato , come anco tutti li primi Cri- 
ftiani , che abitavano in Gerufalemme 
al tempo della primitiva Chiefa \ e fi- 
nalmente tutti i Religiofi fanno voto di 
ottervare quefto Tanto configlio di volon- 
taria povertà. 
D. in che con/i/le il Configlio delP Cafiità ? 
M. In volere perpetuamente efler cafto, non 
/blamente attenendoli da ogni forte di 
peccato carnale ; ma ancora dal matrimo- 
nio : e quefto configlio ancora F ha infe- 
c gnato noftro Signore con parole, ed e- 
fempio ; 1* anno feguitato la Madonna f 
San Giovanni Battifta , e tutti gli A porto- 
li, dopo che. furono chiamati da Crifto*- 
air Apoftolato; e di poi tutti li Religiofi 
ne fanno voto particolare come anco gli 
Ecclefiaftici , che anno Ordini Sacri . 
D. In che confifie il configlio dell' Ubbidienza 
M. In rinunziare al proprio giudizio » e air 
la propria volontà ; che nel Santo Evan- 
gelio fi dimanda negare fe fie(fo 9 efottopor* 
fi alla volontà del Superiore in ogni cofa , $fm 
non fia contro DIO . E quefto configilo F 

ha 

a Matth. 19. b AB. 14. 

* Matth. 19. d 'Matth. 16, -> 
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ha infegnato il Salvator del Mondo non fo- 
lamente con parole , ma ancora con V e- 
fempio , ubbidendo in ogni cofa al Padre 
Eterno, e anco fottomettendofi , quando 
era fanciullo , alla Madre , e a S. Giufep- 
pe , il quale era (limato Tuo Padre, per 
effere Spofo della Madonna: febbene in 
verità non era fuo Padre, effendo nato 
di Madre Tempre Vergine : e quefto è il 
ferzo configlio , al quale s' obbligano 
per voto tutti i Religiófi . 
JX Perchè fono tre Configli principali , e 
non piò ? 

M. Perchè i Configli principali fervono per 
levar gì' impedimenti della perfezione, la 
quale confitte nella Carità, e gì' impedi- 
menti fono tre ; cioè V amore della ro- 
ba , il quale fi toglie con la povertà , 
V amore de' piaceri carnali , il quale fi 
toglie con la caftità , 1' amore dell' o- 
nore , e poteftà , il quale fi toglie con 
' ubbidienza .! Di più , perchè T uomo 
non ha fe non tre forti di beni , cioè 
r anima , il corpo, e le cofe efteriori: 
però donando a DIO i beni efteriori per 
la povertà. , il corpo per la caftità , e 
T anima per 1' ubbidienza , viene a tare 
. un facrifizio a DIO di tutto il fuo ; e 
. così difporfi alla perfezione della Carità 
nel miglior modo , che fia poftìbile in 
quefta vita, 

DI- 

a Lue, z. 
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DICHIARAZIONE 
De' Sacramenti delia Santa Chiefa. 

CAP. IX. 

D. T TO imparato, con la grazia del Signor e % 
X JL le tre parti principali della Dottrina 
Crtjiiana ; n?//* , che mi dichiariate la quar- 
ta , che , fe bene mi ricord* , conteneva $ 
fette Sacramenti della Chiefa . 

M. Querta parte delia Dottrina è utiliffì- 
ma ; e però conviene , che P impariate 
con molta diligenza. Dovete dunque fa--; 
pere, che fi trova nella Santa Chiefa ua 

" granteforo ,che fono i Santi Sacramen- 
ti , per mezzo de* quali noi acquiftiamo la 

s grazia di DIO , là conferviamo , 1' accre- 
fciamo; e quando per noftra colpa Ci 
perde , la ricuperiamo . Voglio per tan- 
to dichiararvi , che cofa fia Sacramento ; 
quanti fiano li Sacramenti ; da chi fiano 
flati iftituiti ; e alcune altrepoche cofe; 
e poi véniremo alla dichiarazione di cia- 
fcuno di effì in particolare . 

V. Cominciate a dichiararmi , che cofa fia Sa- 
cramento, che molto defidero d'intenderlo. 

M. Sacramento è un Sacro Mifterio , coi 
quale Iddio ci conferifce la grazia fua , 
e infieme^ ci rapprefènta efteriormente 

h 1 efFetto invifibile , che opera la grazia 

F nell' 

a ConciL Trid. pr<ef. fef.j. ' 

b Chryfoft.hom.S^.in Mattb. 
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BelP anima noftra ; perche fe noi foffimo 
fpiriti fenza corpo, come fono gli An- 
gioli, Iddio ci darià la grazia fua fpiri- 
tualmente; ma perché noi damo compo- 
ni d' anima e di corpo ; perà Noftro 
Signore per condefeendere alla noftra 
, naturaci dà la grazia fua per mezzo di 
certe azioni corporali , le quali , come 
ho detto, infierne per certe fimilitudini 
efteriori ci dichiarano P effetto interiore 
della grazia; come per efempio il San- 
. to Battefimo , il qual è uno de' Sacramen- 
. ti della Chiefa , fi fa lavando il corpo 
con T acqua , e invocando infierne la 
Santiffima Trinità* Per mezzo di quella 
cerimonia di lavare, Iddio dona la gra- 
zia fua , e k mette nelP anima di quel- 
lo, che fi battezza; e ci fa intendere y 
che ficcome quell' acqua lava il corpo, 
così la grazia lava P anima, e la netta 
da ogni peccato» 

I). Se io ho bene intefo , per fate , che una co fa 
f fia Sacramento > ci bifognano tre condizioni : 

^prima , che fta una ceremonia , o vogliamo 
dire un' azione efleriore \ feconda , che per 

. cffo Iddio doni la grazia fua; terza , che 
quella cerimonia abbia fimilitudine con f 

y effetto della grazia, e così lo rapprefenti f 
e fignifichi ejieriormente « ^v^^v^X 

M. Avete intefo beniflìmo* Ora avete pm 
oltre da fa pere , che quefti Sacramenti 

a fono in tutti fette j e fi dimandano , 
^.ìvi Bit* 

a Conc. Tridente feff. 7. can. 2* 
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-^•Battefimo , Confìrmazione, oCrefima > 
Eucariftia , Penitenza* Ettrema Unzio- 
ne, Ordine, e Matrimonio * La ragio- 
' ne , perchè fono fette , è quefta ; perckè 
Iddio ha.voluto procedere in darcilja vi- 
ta fpirituale , come fuol procedere in 
darci la vita corporale. Quanto alla vi- 
ta corporale : Primo , bifogna tiafcère . 
Secondo, bifdfna crefcere. Terzo, bi- 
fogna nodrirfi • Quarto, quando V uo- 
mo fi ammala, bifogna medicarli . Quin- 
to, quando ha da combattere, bifogna 
armarfi , Sedo, bifogna, che ci fia chi 
regga , e governi gli uomini già nati » 
ecrefciuti. Settimo, bifogna, che ci fia 
chi attenda alla moltiplicazione del gè-* 
nere umano ; perciocché , fe morendo 
• quelli , che fono nati, non fuccedelfero 
altri , predo mancherebbe la generazio- 
ne umana. Così dunque quanto alla vi- 
ta fpirituale : Primo bifogna , che na- 
fca in noi la grazia di DIO ; e quello 
fi fa col Batte fimo. Secondo bifogna , 
che quella grazia crefea i e fi fortifichi ; 
e ciò fi facon la Confìrmazione . Terzo 
v bifogna, che fi nodrifea > e- mantenga,; 

e quefto* lo fa T Eucariftia . <^»arto bi- 
r fogna, che- fi ricuperi, quattdò éperfa / 
? e qoefto fi fa con la medicina della fe- 
tibitenza v Qtiinto bifogna , che r uonpa 
punto della morte fi armi contra il 
nemico infernale ? che air ora pià che 
mai ci combattere quefto fi fa con V E- 
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ftrema Unzione . Sedo bifogna , che fij^. 
nella Chiefa, chi ci guidi, e governi irT 
quefta vita fpirituale ; e ciò fi fa con P 
Ordine • Settimo bifogna, che fia pure 
nella Chiefa chi fantamente attenda al- 
la moltiplicazione del genere umano ; 
perchè così fi moltiplichi il numero dei 
fedeli ; e quefto fi fa col Sacramento del 
Matrimonio . - 3 ^ 

IX Chi ha ritrovato , e 7/lituito così maravi- 
glio/e cofeì 

3ML Quefti Sacramenti tanto maraviglio!! 
ynon potevano effer ritrovati , fe non dai- 

# la Sapienza Divina , nè iftituiti fe non 

/ da DIO , il quale può dar la grazia • E 
così Crifto noftro Signore, che è DIO, 
e Uomo, gli ha ritrovati, e iftituiti . 

> Oltre di ciò tutti i Sacramenti fono co- 

- me certi canali , per i quali deriva a noi 
la virtìi della Paffione dell' ifteffo Cri- 
lb ; e certo è, che niuno può difpenfe- 
re i tefori della Paffione di Crifto, fe 
non in quel modo , e per quei mezzi , 
che ha iftituito Crifto. 

P. Sverei caro fapere , fi al tempo del Te* 
/lamento Vecchio ci erano Sacramenti , e fe 
erano così eccellenti , come li nojìri . 

M. Nel Teftamento Vecchio vi furono 
molti Sacramenti ; ma erano differenti 

^da'noftri in quattro cofe?\Prima, quelli- 
erano piti in' numero, che li noftri; e 

a Cene. Tridente feff. 7. can. U 

b Conc. Trid. feff. 7, Can. 5. Aug. Epifl. iu 
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# però la legge vecchia era più difficile , 
che la legge nuova . Seconda, quelli e- 
rano più difficili da offervarfi , che non 
fono li noftri • Terza , quelli erano più 
ofcuri , e così da pochi era intefo quel- 
lo, che fignificaffero ; dove che i noftri 
anno la lignificazione tanto chiara , che 
ogni uno la può capire . Quarta , quelli 
non davano la grazia, come fanno i no- 

. Ari ; ma folamente la figuravano , e pro- 
mettevano . Sicché- i noftri Sacramenti 
fono molto più eccellenti , poiché fono 
più pochi , più facili , più chiari , e più 
efficaci, che non erano quelli. *» 

ZX Vorrei anco fapere , qual fia fra $ mjirl 
fette Sacramenti il piti grande di tutti . 

M. Tutti fono grandi; e ogn' uno di lo- 
ro ha qualche grandezza propria. Il mag- 
gior di tutti é il Santiffimo Sacramen- 
to delP Eucariftia ; perchè in eflb fi con- 
tiene P Autore della grazia^ e d* ogni 
bete , eh 1 è Crifto Signor Noftro . Ma 
nondimeno quanto alla neceffità, i più 
necefTarii di tutti fono il fiattefimo, e 

. la Penitenza . Quanto alla dignità di 

. quello, che può dare li Sacramenti, li 
più degni fono la Confirmazione , e T Or- 
dine, perchè quefti due Sacramenti non 

^ li pu&.£re per ordinario, fe non il Ve- 
feovo. Quanto alla facilità, il più faci- 
le è T E(trema Unzione ; perchè in efla 
fi rimettono i peccati fenza fatica di pdt 
nitenza. Quanto al lignificato, il mag- 
^ ; F 3 gior' 
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£Ìor*è il Matrimonio , poiché lignifica 

F unione di Crifto con la Chiefa ♦ 

DEL BATTESIMO. 

■r 

jP* f^Ominciate^fevipartya dichiarate il 
V^i primo Sacramento ; e prima ditemi , 
perchè fi chiama Battefimo . 

M< Quefto nome di Battefimoè Greco, e 
vuol dire Lavanda ; ma la S. Chiefa ha 
voluta fervirfi di quefto nome Greco, 
f>erchè il nome di Lavanda è troppo co- 
mune, e fi ufa ogni giorno in cofe vi- 
liffVme : e però acciocché quefto Sacra- 
mento avefle un nome proprio , e fof- 
fe meglio conofciuto, ed onorato, fi è 
chiamato Battefimo, 

D. Che co/a ci bifogna per fare il Batte fimo . 

M. Bifognano almeno tre cofe ; imparate- 
Je bene , perchè incerti qafi di neceflìtà, 
come diremo appretto , ogn' uno può bat- 
tezzare; e però è bene, che ogn' uno lo 
fappia fare • Primo, fi richiede F acqua 
vera , e naturale , e con quella fi bagna 
Ja perfona , che fi battezza. Secondo % 
bifogna dire in quel medefimo tempo % 
che s' infonde F acqua, quefte parole: 
Io ti battezzo in nome del Padre , del Fi- 
gliuolo) e dello Spirito Santo / ! §T erzo . è 
necelTario, che la perfona, la qua! bat- 
tezza , abbia intenzione veramente di 
-^battezzare, cioè di dare il Sacramento , 
«he Crifto ha inftituito , « che-fa Santa 

■ Chi* 
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• Chiefa fuol dare , quando battezza \ per- 
ciocché fe uno avefle intenzione folamen- 
te di burlare, o di lavare il corpo fola- 
mente da qualche bruttezza, farebbe un 
graviflimo peccato, e quella povera per- 
Fona non farebbe veramente battezza- 
ta. - 
D. Che effetto fa il ] Barn fimo l 
M. Fa tre effetti : Primo , rinnova 1* uo- 
mo perfettamente, dandogli la grazia di 
DIO, per la quale di Figliuolo del De- 
monio diventa Figliuol di DIO , e^di 
peccatore' diventa giufto:*enon (oìittf^ 
te lava l'Anima da ogni macchia di col- 
pa , ma ancora la libera da tutta la pe- 
na dell' Inferno, e dei Purgatorio: ficchè 
fe uno moriffe fubito dopo il Battefimo, 
anderrebbe diritto ai Paradifo, come fe 
mai non aveffe fatto peccata . Secon- 
do , il Battefimo lafcia nei! 1 «nima un 
certo fegno fpirituale , il quale non fi 
può in modo veruno levare ; e per quel- 
lo fi conofcerà fempre ancora in coloro, 
i quali vanno ali 1 Inferno , che quella 
perfona ha ricevuto il Battefimo, e che 
e fiata delle pecorelle di Crifto ; come 
per il marchio fi conofce in quefto mon- 
i do, di chi fono gli fchiavi , o gli anima- 
li: quella è la caufa , che il Battefimo 
non fi può pigliare , fe non una volta; 
* perchè non fi perde mai , reftando fem- 
pre ftampato nelP anima T effetto di ef- 
Battefimo . Terzo, per il Battefimo 

F 4 1* 
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ìk perfona entra nella Chiefa , e parte- 
cipa di tutti i beni di efla , come fi- 
gliuolo di S. Chiefa , e fa profeffione di 
. effer Oi^iano, e di voler ubbidir a co- 
loro, i quali in luogo di Crifto gover- 
nano la Chiefa. 

V.j4 chi tocca propriamente a dare il Santo 
Batte/imo? - — 

M. Tocca al Sacerdote per uffizio proprio , 
e maflìmamente a quello , che ha cura 
di anime . Ma quando il Sacerdote non 
ci foflTe , tocca al Diacono ; e in cafò di 
neceflìtà , cioè quando ci è pericolo , 
che la creatura muoja fenza battefimo , 
tocca ad ogn' uno , così Sacerdote , co- 
me Laico, così uomo, come donna ; ma 
fempre fi è da oflervar Y ordine, che la 
donna non battezzi , fe fi pub avere un 
uomo ; e che il Laico non battezzi , fe 
fia prefente un - Ecclefiaftico ; e fra gli 
Ecclefiafìici fempre- il minore dia luogo 
al maggiore ^ r^x^^T^^ 

D. Mi maraviglio , che il Battefimo frdiatf 
fanciulli appena natici quali non conofco-^ 
no quello , che pigliano . - 

M.E' tanta la necceflìtà del Battefimo , che 
chi muore fenza pigliarlo, o almeno fen- 

a za desiderarlo , non pub entrare in P&| 
radifo ; e perchè i fanciulli piccioli k? 
do molto pericolo!! di morir facilmente, 
- e non fono capaci di defìderare il Bat- 
tefimo j però è neceifarjo di battezzarli 

. quau- 

* ]**. 3. 
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« 'quanto prima 5 e quantunque non cono- 
lcano quello che pigliano , fupplifce la 
Chiefa , che per mezzo del Compare , 
o della Comare rifponde , e promette 
per loro; e quefto bafta; perchè, ficco- 
me per mezzo d' Adamo fiamo cafcati 
in peccato, ed in difgrazia di DIO,fen- 
za che noi ne fapeflìmo niente ; così Id- 
dio fi contenta, che per mezzo del Bat- 
tefimo, e della Chiefa fiamo liberati dai 
peccato , e torniamo in grazia Tua , an- 
corché non ce ne accorgiamo . 
D. Che vuol dire Compare , e Comare , de* 
quali avete fatto menzione , e quaF è i f 
uffizio loro ? -~ 

M. A dar il fanto Battefimo per ufanza 
antica della Chiefa vi concorre un uo- 
mo , che fi chiama Compare , cioè come 

. un altro Padre; e tal volta una donna, 
che fi dimanda Comare, cioè un' altra 
Madre ; e quelli due , o un di loro tie- 
ne il bambino , mentre fi battezza , e 
rifponde per lui , quando il Sacerdote di- 
manda al bambino, fe fi vuol battezza- 
re, e fe crede gli Articoli della Fede, 
ed altre fienili cofe. E poi, quando il 
fanciullo crefee , fono obbligati il Com- 
. pare, e la Comare d'aver cura d'iftruir- 
lo nelle cofe della Fede , e ne' buoni co- 
turni, quando il Padre, e la Madre in 
quefto foffero negligenti ; e di più fi h* 
d'avvertire, che per il Battefimo diven- 
tano parenti d' una parentela fpirituaie 

F 5 a 
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a quello , che fi battezza , "al fuo Patfre , 
e Madre , così quello , che battezza , co- 
me il Compare , e la Comare . 

♦ * 

ELLDA CONFIRMA- 

Z I O N E. 

J>. \ Baiamo parlato abbaflanz.a del Bat- 
/\. tejtm» : ditemi ora , che vuol dire 
Confirmazhne , o Crefima , che è il fecondo. 
Sacramento . 

M. Il fecondo Sacramento fi dimanda Con-^ 
firmazione , perchè il fuo effetto è di 
confermare i* uomo nella Fede ; come 
^diremo poco dopo : fi dimanda ancor 
Crefima, che è nome Greco, e- vuol di- 
re Unzione-, perchè in quefto Sacramen- 
to fi unge la fronte di quello, che rice- 
ve tal Sacramento^ e ficcome nel Bat- 
tefimo fi lava con 1* acqua quello, che 
fi battezza , per lignificare che la grazia 
<3iDlQ gli lava V anima dalle macchie 
-idi tutti i peccati : così nella Crefima 
lì unge la fronte per lignificare , che la 
grazia di DIO unge 1' anima ; e così la 
conforta , e fortifica , acciocché pofla 
combattere con tra il demonio, e con- 
fettare arditamente la Santa Fede , fertzk 
paura di tormenti j nè dell' ifiefla mor- 
ie- 

M. In che tempo fi deve ricever quefto Sacra-. . 
cramento ì 

M. Si deve ricever quando la perfona è 

ai- 
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arrivata air ufo della ragione , perchè 
all' ora incomincia a confeflar la Fede, 
ed aver bifogno di efler confermata, e 
ftabiiita nella grazia di DIO 

ZX Fa altro effetto quejlo Sacramento , che 
fortificar l Antma? 

M. Lafcia un fegno fìflb, e Campato neli* 
anima, che in eterno non fi può cancel- 
lare j e però quello Sacramento non fi 
può ricevere più d' una volta. 

D. Che occorre jiampar nel? anima un altro 
fegno , potendo bajlare quello del Battefimol 

M. Non fenza caufa fi ftampa quefto fe- 
condo fegno, perchè per il primo foia- 
- mente fi conofce , che P uomo è Cri- 

X ftiano y cioè della famiglia di Crifto ; 
ma per quefto fecondo fi conofce , eh* 
egli è ibldato di Grillo ; che però porta 
nell'anima T infegna dei fuo Capitano, 
come qui nel mondo i foldati la porta- 
no fopra le vefti \ e quelli , che dopo d* 
aver prefo quefto Sacramento , anderàn- 
no air Inferno , averanno grandiffima 
. •confufione , perche ogn* uno vedrà, che 
anno fatto profeffione di foldati di Cri- 
fto , e / fi fono poi da eflb così bratta- 

, mente ribellati • 

DELL' E U C A RI STIA. 

D, "W^Icbiar atemi ora il terzo Sacramento $ 
XJf « prima ditemi > che vuol dir Eu- 

xarijlra. , . . 

' ,. ' - F 6 M. 
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M. Q.uefto è pur nome Greco ; e lignifi- 
ca grata memoria , o ringraziamento ; 
perchè in quefto mifteriofi fa memoria , 
^JÉLii'grazia DIO del benefizio eccelien- 

tidìmo della Santi ffima Paffione del Sal- 
vatore ; ed infieme ci fi dà il vero Corpo, 
e Sangue del Signore , per il quale fiamo 
obbligati a render a DIO grazie perpetue • 
D. Dichiaratemi più appieno tutte quello , che 
fi contiene in queflo Santo Sacramento , ac- 
ciò eonofcendo la fua grandezza , tanto 
meglio poffa onorarlo • 

M. L'Oftia, che vedete ne\Y Altare , pri- 
ma che fia confecrata , non è altro , che 
un poco cfi pane fatto in forma di cial- 
Jella fottile; ma fubito che il Sa«rdoter^ 
ha proferito le parole della confecrazio- 
ne , fi trova in queiP Odia il vero Cor- 
po del Signore ; e perchè il vero Corpo 
del Signore è vivo, ed unito alla Divini- 
tà nella perfona del Figliuol di Dio : pe- 
lò infiema con il Corpo fi trova anco- 
ra il Sangue , e 1' Anima, e la Divini- 
tà > e così tutto Crifto, Dio* ed Uo- 
mo • Al medefimo modo nel Calice, p*i- 
ina della confecrazbne ,non vi è altro,, 
che un poco di vino con un poco di ac- 
qua : v ma fubito finita la confecrazio- 
ne f fi trova nei Calice H vero Sangue 
di Crifto : e perchè il Sangue di Cri- 

, fio non è fuor del Corpo ; però nei 
Ol ice fi trova infieme col Sangue , il 
Corpo , r Anima . c la Divinità deli* 

iftcgb 
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ifteffbCrifto; e c*sì tutto Crifto , Dio', 
ed Uomo • 
D. lo vedo pure , che fi Oflia dopo la confe- 
orazione ha figura di pane , come prima \ 
e ciò y che è nel Calice., ha figura di vino 
come prima . 
M. Così > che neli' Oftia vi retta la fi- 
> gurà , ed ancor il colore , e fapore dt 
. pane, che vi era prima: ma non vi è 
la foftanza di pane, che vi era prima; 
e così fotto la figura del pane non vi 
è s pane, ma il Corpo del Signore : e vi 
darò una fimilitudins per intenderlo » 
Averete intefo, che la moglie di hot 
fi convertì in ujia ftatua di Sale • Ora 
chi vedeva quella (tatua, vedeva la fi- 
gura della moglie di Lot ; e nondime- 
no quella non era più la moglie dt 
Lot, ma Tale fotto la figura di una don- 
na; ficcome dunque in quella conver- 
fione fi mutò la fottanza di dentro r e 
iettò la figura di fuori. ; casi in queflo 
mifterio fi muta là foftanza interiore 
del pane nel Corpo del Signore , e refta 



■ 


F 




1 


F 





prima . 11 medefioao dovete intei 
, del Calice, cioè che vi è la figura, ed 
il fapore , il colore ed odore del vino, 
non però vi è la foftanza del- vino , 
ma il Sangue del Signore fotto quella 
fpezie di vino . <t«4L 
D. Gran co/a mi patf\che un mptggta»** 
de , con? £ quello del Signore , poffl'^ar^^f 
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/otto una fpezie 3) picciola , come quella 
del? Oftia con/aerata. 

M 9 K £ran cofa per certo ; ma grande an- 
cora è la potenza di DIO , che può far 
coft maggiori di quelle, che noi pof- 
fiamo intendere : e così Crifto quando 

a diffe nei Santo Evangelio ,. che DIO 
poteva fare, che un Camelo, il quàl'è 
un animale più grande d' un cavallo , 
paflaOe per un cruna d'un ago, aggiun- 

j-Ìe , che quefte cofe fono irtìpoffibili a- 
gli uomini, ma che a DIO è poflìhile 
ogni cofa, , . x 

D*Avere4 caro qualche e/empio per intender y 
come poffa Jiare il medefimo Corpo del 

- Signore in tante Ofiie , che Ji trovano in 
tanti Altari. 

M. Le maraviglie di DIO non è necefferio 

- intenderle , ma bada crederle ; poiché 
. noi fiamo certi , che DIO non ci pub 

ingannare. Pure vi darò qualche efem- 
pio per voftra confolazione . L' anima 
aoftra certo è, eh* ella è una fola, ed 
è tutu in turte le membra del corpo ? 

.tutta nel capo , tutta nel piede, anzi 
tutta in qual fi voglia particella del no- 
ftro corpo • Che meraviglia dunque > 

v che DIO poffa far ftareiLCorpo del fuo 
Figliuolo in moke Oftie, poiché faftare 
una medefima anima tutta , ed intiera 

.in tante, e così JkidMe, e lontane parti 

•del corpo? Si legge nella vita di S.An- 
tonio 

* Mattfi. 19. 
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tonto # Padova , che detto Santo una 
volta , mentre predicava in una Città 
. <P Italia , fi trovò infieme per Divina 
potenza in Portogallo a far non fo che 
altra opera buona • Or fe potè Iddio 
fare, che S. Antonio forte infierfie in 
due luoghi così lontani , ed in propria 
forma ; perchè non potrà fare , che Cri- 
fto ftia in molte Oftie fotto le fpezie 

dellMfteffe Oftie? ^ 

D. Ditemi di grazia > Chrifio fi parte dai 
Cielo , quando viene nel? Oftia , 0 pure 
refi a accora in Ciel&ì 
M. Qti andò Noftro Signore comincia a tro- 
varli neir Oftia Sacra , non fi parte dal 
Cielo ; ma fi tfDva infieme per virtù Di- 
vina in Cielo , e neir Oftia • Pigliate P 
efempio dell 1 anima noftra; quando una 
V fanciulla di pochi giorni , è piccoliflì- 
mp, come voi vedete ; e chi lo mifuraf- 
fe , farebbe circa un palmo ; poi creden- 
do diventa grande il doppio più di quel- 
lo, che era prima, e mifurandpla, fa- 
rà più di due palmi. Ora io vi dimando, 
fe P anima, che prima era in un palma 
folo , abbia lafciato quei primo palma 
per venire nel fecondo, o no? certo è, 
che non P ha lafciata , nè fi è diftefa , 
perchè ella è indiviCbile : dunque fenxa 
lafciar il primo , ha cominciato a ftar* 
anco nel fecondo * Così dunque Noftro 
Signore non lafcia il Cielo per trovarli 
nelP Oftia , nè lafcia ,wol Oftia per tra- 

/ varft 
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varfi nelP altra ; ma fi trova infieme iti 

Cielo, ed in tutte le Oftie» * 

*D. Ho imparato ciò , che fi contiene in que- 
Jio Santiffimo Sacramento ; ora defidero 
fa pere , che co fa fi ricerca per riceverlo 
degnamente • 

M. Si ricercano tre cofe. La prima è, che. 
la perfona fi confeffì de' fuoi peccati , e 
procuri d' efler in grazia di DIO , quan- 
do va a comuniwfi ; perciocché una 

' delle caufe, perchè quefto Sacramento fi 
dà in forma di pane , è , acciocché noi 
intendiamo, che fi dà a' vivi, e non a' 
morti, per nodrire la grazia di DIO , ed 
accrefcerla . La feconda cofa neceffaria 
è , che noi fiamo digiuni in tutto , e 
per tutto; cioè, che almeno da mezza 
: notte in giù non abbiamo prefo niente ; 
né pur' un poco di acqua. La terza, che 
noi intendiamo quello, che facciamo, e 
che abbiamo divozione ad un tanto mifte- 
rio ; e però quefto Sacramento non fi dà 
ai bambini , ne ai matti , né ad altri , 
li quali non anno T ufo della ragione • 

D. Quanto fpeffo ci dobbiamo comunicare ì£%?r 

Mi V obbligo della Santa Chiefa è di co- 
t municarfi almeno una volta air anno j 
, cioè alla Pafqua di Refurrezione . Ma 
nondimeno converria farlo più fpeffo, 
fecondo il con figlio del Confeflòre. 

D* Dichiaratemi ora ti frutto, che fi cava da 
quejio Sacramento , ed il fine , per il quale 
à fiato inflituito » 

M. Per 

* ■ 
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M. Per tre caufe Criiìo noftro Signore ha 
inftituito quefto nobiliflìmo Sacramene 
to. Primo, parchè fia cibo dell' Anime. 
Dipoi , perchè fia facrifizio della legge 
nuova . Terzo , perchè fia un perpetuo 
memoriale della Paflìone , ed un pegno 
cariffimo dell'amor fuo verfo di noi. 
D. Che effetto fa , in quanto elfi cibo dell* 
anime ì 

M. Fa quell 1 effetto, che fa il cibo corpo- 
rale nel corpo, che per quefto fi da in 
Specie di pane; perciocché ficcome il pa- 
ne conferva il calor naturale, nel qual 
confifte la vita del corpo : cosi quefto 
Santiflìmo Sacramento , quando è rice- , 
vuto degnamente, conferva, ed accrefee 
la carità, qual 1 è fanità dell' anima* 

D. Che effetto fa , in quanto et? è Sacrifizio ? 

M. Placa Iddio , ed ottiene molti benefi- 
zi, non folamente per i vivi, ma anco 
per i morti , che fono nel purgatorio • 
Voi dovete fapere , come nel Teda- 

a mento Vecchio fi offerivano a DIO mol- 
ti facrifizj di animali ; ma nel Tefta- 
mento Nuovo in luogo di tutti quei fa- 
crifizj è fucceduto il facrifizio della Mef- 
fa , nel quale per mano de 1 Sacerdoti fi 
offerifee a DIO il facrifizio accettiffimo 
del Corpo, e Sangue del fuo Figliuolo , 
il qual era fignificato in tutti quei fa- 
crifizj del Teftamento Vecchio* v 1 

D. Che 

a Chryfofts in Pf. 9$.& Aug. lib. i. contra ad~ 
wrf.legisi & Prophetar. c. 20* 
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D. Che effetto fa come memoriale , è p:gna 

delt Amor del Signore ver/o di noi? 
M. Fa , che noi fiamo ricordevoli di tan- 
to benefizio , ed accendiamo noi fteffi a 
riamare uno, che tanto ci ha amati. E 
a però ficcome Iddio nel Teftamento Vec- 
chio volle , che gli Ebrei non (blamen- 
te mangiaflero la Manna, la qual man- 
dò loro dal Cielo; ma volle ancora, che 
confervaflero un vafo pieno di quella 
Manna in memoria di tutti i benefizi, 
che DIO gli aveva fatti, quando li ca- 
vò dall' Egitto : cosi Criito ha voluto , 
che quefto Santiffimo Sacramento non 
follmente fìa da noi mangiato; ma an- 
cora che fia confervato fopra Y Altare , 
e tal volta portato in proceflTtone; accioc- 
ché ogni volta che lo vediamo , fi ricor- 
diamo dell 7 amor fuo* infinito verfo di 
noi . Ma in particolare la Santa MeflTa è 
„ un compendio di tutta la vita del Signo- 
re, acciocché non fi parta dalla mente, 
D. Detfidero d'intender , come la Meffa fia 
un compendio di tutta la vita di Cri/io ; 
perciocché mi gioverà per Jiar più divoto , 
ed attento , quando mi ci ritrovo pre- 
/ente. 

M. Lo dirò breviffimamente . L 1 lntroitè 
della Meffa lignifica il defideriodei San- 
ti Padri , che avevano della venuta del 
Signore Ai Kj/rie Eleifon fignifica le voci , 
degl'i fteffi Patriàrchi , e Profeti, i quali 
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• dimandavano a DIO quefta venuta tan- 
to tempo defiderata . Il Gloria in Ex* 
celfts fignifica la Natività del Signore. 
L' orati***) «he feguita appretto, fignifi- 
. cala Prefentazioue , ed offerta al Tem- 
pio . V Epiflola , la quale fi dice alla par- 
te finiftra dell' Altare , lignifica la pre- 
dicazione di San Giovanni Battila , che 
invitava gli uomini a Crifto . Il Gra* 
duale lignifica la con verdone delle genti 

alle prediche di S. Giovanni Evan- 

gelioy che fi legge alla parte deftra dell 5 
Altare , lignifica la predicazione del Si- 
gnore , il quale ci trasferifce dalla fi- 
niftra alla deftra ; cioè dalle cofe tempo- 
rali all' eterne, e dal peccato alla gra- 
zia ; ed infieme fi portano i lumi , e F 
incenfo > per fignificare , che il Santo 
Evangelio ha illuminato il mondo , e 
' riempitolo di buon odore della gloria di 
DIO. Il Credo lignifica la Converfione 
de" Santi Apoftoli, ed altri Difcepoli del 
^Signore. Le fecrete , le quali fi comin- 
" ^ciano dopo il Credo , fignificano gli oc- 
culti trattamenti dei Giudei contra 
Criflo . Il Prefazio, che fi canta con 
alta voce, e finifce , Hofana in Excelfis , 
lignifica r entrata folenne, la quale fe- 
ce jCrifto in Gerufaiemme il giorno del- 
Jf le Palme .Le Segrete ^ che vanno appref- 
fo, fignificano la Paffione del, Signore • 
E P alzar dell' Ofiia lignifica l'elevazione 
di Crifto in Croce . 11 Pater nojier fi* 

• . / ■ 
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-gnifica T Orazione del Signore, mentre 
pendeva in Croce . Il romper dell* Ofiia 
lignifica la ferita della lanciata. L' A- 
gnus Dei fignifica il pianto delle Marie 
nella depofizione di Crifto dalla Croce • 
La Comunione del Sacerdote fignifica la 

- fepoltura. La Poflcommunio , la quale fi 
canta con allegrezza , lignifica la Refur- 
xezione. L' Ite Miffa eji fignifica T A- 
fcenfione . La benedizione del Sacerdote 

: fignifica la venuta dello Spirito Santo. 
L 1 Evangelio nel fine della Meffa figni- 
fica la predicazione dei Santi Apoftoli, 

♦ quando ripieni di Spirito Santo comin- 
ciarono a predicare V Evangelio per tut- 
to il Mondo ; e così diedero principio 
alla converfione delle genti . 

DELLA PENITENZA. 

D, C*Eguita ora il Quarto Sacramento , che fi 
O dimanda Penitenza . Dichiaratemi 

- dunque , che co fa fia quefio Sacramento : 

M. La Penitenza fignifica tre cofe. Prima, 

fignifica una certa virtù, per la quale V 
uomo G pente de' fuoi peccati ; ed il vi- 
zio contrario fichrama Impenitenza , cioè 
quando S uomo non fi vuol pentire, ma 
vnòl perfeverare nel peccato . Seconda , 
Penitenza dimandiamo la pena, e P aj^ 
. dizione , la quale V uomo fi piglia per 
foddisfar a DIO per il male , eh' egli 
ha fatto j e così diciamo y che alcun fa 

§raa 
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gran penitenza , perchè s' affligge molto 
con digiuni, ed altre afprezze. Terza, 
Penitenza lignifica un Sacramento in- 
ftituito da Crifto , per rimetter 5 i pec- 
cati a coloro, i quali dopo il Batte fimo 
anno perduta la grazia di DIO, e poi 
fi fono pentiti dei loro errori , e defi- 
derano tornare in grazia fua. 
D. In che confifte principalmente queflo Sa* 
cr amento ? 

M. In due cofe ; nella confezione del pecca* 
tore\e nelV abluzione del Sacerdote. Per- 
chè Crifto ha fatto giudici i Sacerdoti 
dei peccati , che fi commettono dopo 

a il Battefimo ; e vuole , che in luogo 
fuo abbiano autorità di rimetterli , pur- 
ché il peccatore li confeffi, e fia difpo- 
flo , come fi conviene ; ficchè in que- 
flo , confifte il SACRAMENTO ; che fic- 
come efteriormente il peccatore confef- 
fa i fuoi peccati , ed il Sacerdote efte- 
riormente pronuncia V aflòluzione : cosi 
IDDIO interiormente per mezzo di quel- 

> le parole del Sacerdote fcioglie queir 
Anima dal nodo de 5 peccati , col qua! 
era legata ; e le rende la grazia fua , e 

. la libera dalP obbligo, che aveva di ef- 
fere precipitata nelP Inferno. V- # * 

D. Che co/a è neceffaria per ricever queflo 
■1 Sacramento} 

M. Sono neceffarie tre cofe: Contrizione , 
r Confezione > e Soddisfazione ; le quali tre 

cofe 

a Joann. XX* . . . . 
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cofe fono tre parti della penitenza. 
D. Che vuol dir Contrizione} 



M. Che il cuor duro del peccatore diven- 
ti molle, ed in un certo modo fi fpezzi 
per dolore d* aver ofFefo Iddio. Ma in 
particolare due cofe contiene la Contri- 
zione; e Tuna non bada fenza J' altra. 
Prima, che il peccatore fi dolga da do- 
vero di tutti i peccati commetti dopo il 
Battefimo; e però è neceffario efaminar- 
bene , e confederare tutte le fue azio- 
ni, e dolerfi di non averle fatte fecon- 
do la regola della Santa legge di DIO . 
Seconda , che il peccatore abbia un fer- 
mo propofìto di non peccar più. 

D. Che vuol dir Confezione} 

M. Che il peccatore non fi contenti della 
Contrizione ; ma fe ne vada ai piedi 

a del Sacerdote , come andò la Madda- 
lena ai piedi di Crifto, e confetti i fuoi 
peccati con verità , non aggiungendo , 
uè fminuendo , nè mefcolando alcuna 
bugia : con fimplicità , non ifcufando- 
fi , nè dando la colpa ad altri , nè mol- 
tiplicando parole foverchie : con integri- 
tà, dicendoli tutti, non lafciando nien- 
te per vergogna , e dicendo il numero 
•di ciascheduno , e le circoftanze gravi, 
per quanto fi potrà ricordare : finalmen- 
te con vergogna, ed umiltà, non Ac- 
contando li peccati , come fi racconta 
un' iftoria ; ma confettandoli , come cofe 




ver- 
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vejgoguofe , ed indegne d'un Criftiano ; 
e chiedendone umilmente perdono. 

D. Che vu&l dire foddis fazione ? 

M. Che il peccatore abbia animo di far 
penitenza; e però accetti volentieri quel- 
la pena , che gi' imporrà il Confeflbre, 
e quanto prima l'adempia , confideran- 
no, che DIO gli fa grandiffima grazia 
a perdonargli la pena eterna dell' Infer- 
mo, e contentarci d' una pena tempora- 
le, molto minore di quella, chei pec- 
cati meritavano . 

D. Ditemi ora che frutto ne apporti quejio 
Sacramento . 

M. Quattro frutti grandiflìmi caviamo da 
quello Sacramento ... Il primo è quello , 
che s'è detto, che DIO ci perdona li pec- 
cati commetti dopo il Battefimo , e ci mu- 
tala pena eterna dell' Inferno in una pena 
temporale da patirfi in quefta vita , o nel 
Purgatorio.il fecondo, che le buone o- 
pere fatte dà noi , quando eravamo in gra- 
zia di DIO , e poi perdute per il peccato, 
li rendono per mezzo di quefto Sacra- 
J mento. Il terzo è, che noi damo fciolti 

' dal nodo della fcomunica, fe per forte 
eravamo legati da quella ; perciocché voi 
avete da fapere > che la fcomunica è una 
pena gravi flfìma , la quale ci priva dell* 
orazioni della S, Chiefa y di poter rice- 
vere i Sacramenti, di poter converfare 
eon i fedeli, e finalmente di efler fe- 
poki in luogo facrato . Ora da quella 

pena v 
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pena così terribile fiamo liberati nel Sa- 
cramento della Penitenza, fecondo V au- 
torità, che anno' i ConfefTori dal Vefco- 
vo , o dal Papa ; fé bene quefta aflblu- 
zione dalla (comunica fi pub dare anco 
fuor del Sacramento dal Prelato, ancor- 

- chè non fia Sacerdote . li quarto, ed 
ultimo frutto è , che noi fiamo fatti ca- 
paci del teforo dell 1 Indulgenze , le quali 
danno fpeffe volte i Sommi Pontefici . 

D. Che co/a vuol dir Indulgenza ? 

M. Indulgenza è una liberalità , la quale 
ufa Iddio per mezzo del fuo Vicario con 
t fuoi fedeli , di perdonare loro la pena 
temporale , o ttltta , o parte , la quale e- 
rano obbligati patire per $ loro peccati in 
quejlo Mondo , o nel Purgatorio . . 

D. Che fi ricerca per godere delP Indulgenza ì 

M. Che T uomo fia in grazia di DIO ; e 
perocché fi confetti , fe fi trova in peccato ; 
" e che adempia quanto comanda il Sommo 
Pontefice , quando concede 1* Indulgenza • 

D. Quanto fpeffo è necejfario di ricevere 
quejlo Sacramento della Penitenza} 

M. La Santa Chiefa comanda , che ogn'unaV 

a fi confetti almeno una volta V anno : ma 
di* più è neceflario con fettarfi ogni volta, 
che la perfona fi vuol comunicare , fe 

i ella ha confcienza di peccato mortale ; e 
fimilmente quando fta in termine di mor- 
te , o fi mette a qualche imprefa , dove ci 
fia pericolo di morire . Ma oltre di quatti 

obbii- 
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obblighi è molto ben fatto il confeflarfi 

1 fpeffo , e tener la cofcieaza netta , maf- 

; {imamente, perchè chi fi confetta rare vol- 
te, con gran difficoltà lo può far bene • 

J). Mi refta per ultimo di dimandarvi , quali 
[tono P opere buone , e grate a DIO per 
foddisfare per i peccati. 

Mi Tutte fi riducono a tré r cioè , Orazio- 
ne , Digiuno , ed Elemofim \ che così P in- 

a fegnò l'Angelo Raffaello a Tobia. E la 
ragion' è, perchè avendo P uomo P ani- 
ma , il corpo , ed i beni eftenori \ con P 
orazione offerifce a DIO i beni dell' ani- 

/ma, col digiuno i beni del corpo , con la 

• elemofina i beni efteriori : E per P Orazio- 
' ne s'intende ancora Pudir Mefla, direi 

Sette Salmi , P Uffizio de 1 Morti , ed al- 
i tre fienili cofe , Per il digiuno s' intendo- 
no tutte P altre afprezze corporali ; corpe, 
cilici , difcipline , dormir in terra , pel- 

• legrinaggi, e fiorili • Per elemofina s' in- . 
, tende ogn' altra carità , e fervizio, che 

fi fa al proffimo per amor di BIO. «^^m 
Z>. ? et far bene il di giù no , che co fa fi ricercai 
M. Si ricercano tre cofe ; mangiar una volid 
fola il giorno; e quefto circa il mezzo dì: 
( e quanto più fi tarda è meglio ) ed 
afìenerfi dalla carne , ova , e latticini . zp^^ 0 
D+ E' meglio foddisfare a DIO da fe Jieffo con 
. 4juejle bu$ne opere , 0 pigliare P Indulgenze i 
M* E' meglio foddisfare dafefleffo con que- 
lite opere , perchè con P Indulgenza fi 

G fod- 
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foddisfa folamente all' obbligo della pe- 
na; ma con quelle opere fi foddisfa, ed 
infieme fi merita la vita eterna; ma il 
meglio di tutto è fervirfi d' ogni cofa , 
foddisfacendo^da fe fleflò , quanto fi può, 
ed infieme pigliando V Indulgenze. 

* . » 

* • . 

DELL'ESTREMA UNZIONE. 

J). f^He cofa è f Eftrema Unzimel 
M.V>* L* eftrema Unzione è un Sacramen- 
to , che Nojiro Signore ha iftituito- per gC 
infermi : e fi dice Unzione , perchè confitte 
in ungere con P Oglio Santo l' infermo , 
e recitar fopra di elfo alcune orazioni : e 
fi dice Eftrema , per efiere V ultima fral* 
suzioni , che fi danno nei Sacramenti 
della Chiefa: perciocché la prima fi dà 
nel Battefimo; la feconda nella Confir- 
raazione *^1a terza nel Sacerdozio ; i ul- 
tima nella malattia > e fi pub ancora dire 
■ Eftrema perchè fi dà nel fine della vita . 
D. Quali fono gli effetti di quefto Sacramento ? 
M.Sono tre. Il primo rimettere i peccati, 
a i quali reftano tal volta dopo gli altri Sa. 
«amenti , cioè quelli , de* quaK la per- 
dona non fi ricorda , o non li conofce ; e 
fe li conofcefie , o fe ne ricordane , vo- 
lentieri fe ne pentirebbe e fe ne confef- 
farebbe. Il fecondo è rallegrare 1' infer- 
mo, e confortarlo in quel tempo , che fi 
trova oppreflò dall' infermità e dalle ten- 

tir 
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• mioni del Demonio, li terzo è reftUui- 

( rete fanità del corpo, fe ciò fìa efpediea- 
te alla falute eterna di effo infermo* E 
quefti tre effetti fono lignificati dall' oglio > 
cheli adopera in quefto Sacramento ; per- 
chè V oglio conforta, refrigera, « fan*» 

D. In che tempi) fi deve figliate quejio $a~ 
cr amento ì ■ - — — — » 

M. In<}uefto fanno grand' errore molti , ché 
non vogliono queftq Sacramento , fe noa 

■ quando rtanuo in tranfito j ma il vero 
tempo di pigliarlo è , quando i medici / 
giudicano, che la malattia fia pericolo- 

. la : e che i rimedi umani non pare che fia- 
no per efier (ufficienti ; e però ali' ora fi 
ricorre ai rimedi celefti ; e così non ra- 
re volte accade, che per meno dell' O- 

- glio Santo T Infermo guarire * Onde 
non fi deve dimandare q«eflo Sacra- 
mento , quando non ci è pericolo di mo- 
rire : nt meno fi deve afpettar tanto , 

che non ci fia più fperanza veruna :\el— 
quella è la caufa , che non fi dà T U-\. 
" glio Santo a coloro, i quali fi fanno mo- 
rire per giuftifcia ; perciocché quelli nè 

- fono infermi , nè anno fperanza di vita • 

- DEL SACRAMENTO 

DELL' ORDINE. 
D.f^He co/a è il Sacramento dell'Ordine} 
M. £* un Sacramento nel quale fi dà 
. poteftk di con/aerare la Santijjtma Eucari- 
Ria y e di conferire al popolo gli altri $** 

Y • ■ • . 
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cramenti , ovvero di fervire per uffizio pro- 
prio a quelli che anno ricevuta tal potefik : 
e fi dimanda Ordine .-perchè in quefto Sa- 
cramento ci fono, molti gradi , ed uno, 
fubordinato ali 1 altro; come i Sacerdo- 
ti , Diaconi , ed altri inferiori. Ma dì 
qucftonon occorre dichiararvi altro , poi- 
^ chè quello Sacramento non tocca a tutti , 
ma (blamente a uomini già grafidi , e dot- 
ti , i quali non anno bifogno d' impara- 
cela Dottrina Criftiana, poiché a loro 
appartiene F infegnarla ad altri . 

XT E L SACRAMENTO 

Del Matrimonio. 
D. f^Be co/a è il Sacramento del MatrU 
monioì 

M. Il Sacramento del Matrimonio è la con* 
a giunzione deU uomo y e della donna ; la 
qual congiunzione lignifica , e rapprefen- 
ta F unione di Crifto con la Chiefa per 
. mezzo dell' Incarnazione ; e quella di DIO 

con P anima per mezzo della grazia. 
jD. Che effetto fa quefio Sacramento} ^g* 
M. Primo conferifee la grazia , per compor- 
tarli bene il marito con la moglie, ed a- 
marfi infieme fpirituaimente , come Cri- 
lìo ama la Chiefa ? e come DIO ama Fa- 
xiima fedele, e giuda. Secondo «onferi- 
h fee grazia per fapere, e voler' allevar i fi- 
gliuoli nel timor di DIO. Terzo produ- 
ce un legame così ftretto fra il Marito , 

e la 
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.eia Moglie, che non è potàbile in modo 
veruno difciorlo ; ficcome non poffibi- 
le che fi fciolga il legame, il qual è fra 
Crifto e laChiefa. E di qui nafce,che 
non può alcun difpenfare > che il Marito 
■ lafci la prima Moglie, e ne pigli un' al- 
tra : e fimilmente che la Moglie lafci ii 
primo Marito , e ne pigli un altro . 

J>. Che co/a è neceffario per far il Matrimonio ? 

M. Sono tre cofe neceffarie . Prima, the le 
^perfone fian* abili a poterfi congiungere , 
ifcioè che abbiano P età legittima; che noti 
fiano parenti dal quarto grado in fu ; che: 
non abbiano voto folenne di caftità ; e li- 
mili cofe . Seconda , che nei fare il con- 
tratto del Matrimonio ci fiano teftimonj, 
ed in particolare ci fi trovi il proprio Cu- 
. rato , o Parroco f che vogliamo dire . 
Terza, che ii confentimento di ambedue 
le parti fia libero # non isforzato da qual- 
che grave timore , e che fia efpreffo eoa 
parole , o altro fegno equivalente . Or 
qual fi voglia di quefie tre cofe, che ci man- 
•jQffe, il Matrimonio non farebbe valido . 

VTChe co/a è meglio, pigliare il Sacramento del 
Matrimonio , 0 conjervarji in Virginità ì 

M- L' Apoftolo S. Paolo ci ha dichiarato que- 
fto dubbio , avendo fcritto , che chi fi con- 

a giunge in Matrimonio fa beae; ma chi 
non fi congiunge per confecrare la Virgi- 
nità, fa meglio/ eia ragion' è, perchè il 

b Matrimonio è cofa umana : la Virginità è 

G 3 co- 
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cofa Angelica ; il Matrimonio è fecondo la 
natura: la Virginità è fopra la natura ; 
nè (blamente la Virginità > ma anco la 
* Vedovità è migliore def Matrimonio . Oti- 

, de avendo detto il Salvatore in una para- 
bola , che il buon teme in un campo fece 
frutto trigefhnctp nelP altro feflagefima, 
nelP altra centenmo : i Santi Dottori an- 
so dichiarato 9 che il frutto trigefimo è 
JelMatrithonio, il feflagefimo della Ve- 

. dovità, il centefimo della Vir ginità.^ 

DELLE VIRTÙ 1 IN GENERE^ 

CAP. X. 

X 

I>. À Vete già dichiarato te quattro partì 
JTIl principali della Dottrina Criftiana , 
defidero fapere f /e vi i altro da imparare . 

12* Le cofe neceffarie da faperfi fono quelle 
quattro % che già vi ho moftrato ; ma vi 
fono alcune altre cofe utilità me al fine, 
che noi pretendiamo dell' eterna fah>te y 
cioè la virtù, e i vjzj , P opere buone \ 
ei peccati : perchè fe bene di quefte cofe 
fe n* è parlato iti confufo nel dichiara- 
re il Credo, e i Comandamenti ; tuttavia 
farà molto utile parlarne diftmtamente > 
e in particolare. 

D, Ditemi dunque che cofa e Virtù. 

M. La virtù è una qualità, the fi riceve neir 

ani- 
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anima , /* quale, fa , che P uomo fa 6uo- 
no. E ficcome la fcienza fa, che T uo- 
mo fia buon Filofofo, e Y arte fa, che 

. uno Ha buon artefice , cosi la virtù fa , 
che fia buon uomo , e di più fa , che la 
per fona operi bene con facilità, pron- 
tezza , e perfezione . Ma chi non ha quel- 
la virtù , ancorché porta tal volta opera- 

. re il bene, non lo farà però fe non eoa 

. difficoltà , e con imperfezione . E per 
darvi qualche fimilitudine , la virtù è 
fimile all' arte, e alla pratica. Vedete 
ano, il quale ha 1' arte, e la pratica di 
Tuonar la cetra , o il leuto , che fuona 
benififimo , e con gran facilità , ancor- 
ché non miri pure alle corde : dove che 
un altro, che non ha 1' arte, o non ha 
la pratica, potrà bene toccar le corde, 
e fuonare , ma non lo farà né pretto , 
né bene . Così dunque chi ha la virtù , 
per efempio , della Temperanza , eoa 
molta facilità , e allegrezza digiuna quan- 
do bifogna ; e digiuna perfettamente , 
afpettando 1' ora conveniente , e man- 
I giando cibi concetti , e una volta fola ; 
ma chi non ha quefta virtù, 0 per lo con- 
trario é goIofo,gli par una morte aver 1 a 

^digiunare fe pur digiuna , non pub 
afpettare l* ora del definare ; e poi la fera 
in cambio di bevere una volta , come 
fi ufa , vuoi far una colezione così graf- 
fa , eh' è poco meno della cena . 
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D. Quante fono le Virtù } -^i^^J^^. 
M. Le virtù fono in gran rrtnhho; hja le 
più principali , alle quali fi riducono tut- 
te ¥ altre , fono , fette , cioè tre Teologa- 
gli, Fede, Speranza, e Carhk, e quattro 
b Cardinali , Prudenza, Giuftizia, Fortez- 
» za , e Temperanza . Secondo quello nu- 
c mero fono ancora fette i Doni dello Spi- 
d rito Santo , e le Beatitudini Evangeli- 
che , che ci guidano alla perfezione del- 
la vita Criftiana . Sono anco fette V O- 
• pere della Mifericordia Corporali, e fet- 
te 1' Opere della Mifericordia Spiritua- 
li , e di tutte quefte cofe voglio darvi 
una breve notizia. 

DELLE VIRTÙ' TEOLOGALI . 

CAP. XI. 

Z>. f^He co/a è Fede l 

M. V^i La Fede è la prima delle Virtù Teo- 

che fono quelle, le quali mirano 

" S*°.» e ^ P'oprio uffizio della Fede è 
illuminar 1 intelletto , e innalzarlo a 

. credere fermamente tutto quello , che 
DIO per mezzo della Chiefa ci rivela , 
ancorché fia cofa difficile, e fopra la ra- 
gione naturale . > 

D. Qua? è la caufa , che bi fogna credere così 
fermamente le cofe della Fedeì 

M. La caufa è , perchè la Fede s' appoggia 

alla 
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alla verità infallibile: perchè tutto quel- 
lo, che la Fede ci propone, è flato rive- 
lato da DIO r e DIO è la verità ifteffa : on- 
de è imponìbile , che quello, che DIO 
dice, fiafalfo. Sicché quando la Fede ci 

a propone alcuna cofa, la qual par con- 
traria alla ragione , come è , che una 

. Vergine abbia partorito , bifogna rifol- 
verfi , che la ragione umana e debole, e 
può facilmente ingannarli ; ma DIO non 
fi può ingannare , nè può ingannarci. 

D. Che cofa è vece ff arto a credere con quefld 
virtù della Fede! 

M. EVneceflTario credere didimamente tut- 
ti gli Articoli del Simbolo, i quali di fo- 
praabbiapi dichiarato; e maffimamente 
quegli Articoli ,'de' quali fi fa fefta nella 
SANTA CHIESA fra Tanno , come l'In- 
>carnazione del Signore , e la Natività, 
laPaflìone, la Rifurrezione, 1' Afcenfio- 
ne i la Venuta dello SPIRITO SANTO, 
e la SANTISSIMA TRINITÀ ^Pipiti - 
bifogna efler' apparecchiato a credere tut- 
. to quello , che ci verrà dichiarato dalla 
SANTA CHIESA; e finalmente neh' e- 
fteriore guardarfi da quelle cofe , che fo- 

. no fegni d' effer' Infedele ; come fareb- 
be il portar l' abito di Turchi , o di Giu- 
dei ; il mangiare la carne il Venerdì, cò- 

\ me fanno gii Eretici , e fienili cofe ; per- 
ciocché è neceflario non folamente col 
cuore , e con la bocca, ma ancora eoa 

G 5 a 1' 
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* 1* opere efteriori confeffare la vera Fede» ! 
e moflrarfi" alieno da ogni fetta contra- 
ria alla Santa Chiefa . - ... 

J6>. Che cofa è Speranza? 

M. La Speranza ì la feconda virtù Teologale ; 
e fì chiama così , perchè ancor e fifa mi- 
ra in DIO , e [fendo- che ficcome con 
la Fede crediamo a DIO , cosi con la 
Speranza fperiamo in DIO. 

D. Otta! è /' uffizio della Speranza ? 

Jtf. £' innalzare la noftra volontà a fperare 
1' eterna felicità. £ perchè quefto è un 
bene tan t'aito, che non era poffibile afpì- 
tarvi con forza umana ; però Iddio ci 
dona quella virtù foprannatorale , ac- 
ciocché noi con efTa confidiamo di po- 
ter' arrivare a sì gran bene. - 

D. Dove fi fonda , e appoggia quefta Speranza} 

M. Si fonda , e s'appoggia nella infinita bon- 
tà , e mifericordia di DIO, della quale 
abbiamo fegni certi flì mi, avendoci dato 
SI proprio Figliuolo , e per mezzo 
foo adottati noi per figliuoli, e prora e f- 
iacì V eredità del Regno del Cielo t fe 
noi faremo Opere conformi alla dignità 
ricevutale in Geme avendoci data grazia, 
e 'aiuto fufficiente per fare tali opere. 

D. Che cofa > Gari)à ? 

M. E* la terza virtà Teokgale , cioè che mira 
in DIO ; perché con effa s'innalza l' ani- 
ina nodra ad amare DIO fopra ogni co» 
fa, non fol amen te come Creatore , e au- 
ta» 

a Rom. vb\. . * .' 
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torede' noftri beni naturali ; ma ancora 
come donatore della grazia , e della glo- 
ria , che fono beni foprannaturali •|tf p V^. 

D. Vorrei fa pere ,fe la Carità fi fttndé ancora 
alle Creature. 

M. La Carità fi fte;nde propriamente a tutti 
gli uomini , e a tutte le cofe , le quali 
V ha tatto DIO: ma con quefta differenza, 
che Iddio fi ha da amare per fe fletto f 
effendo eflb un bene infinito : ma V amore 
fi ftende di più a tutte l'altre cofe f le 
quali fi devono amar per amor di DIO. E 
in particolare fi deve amare il profììmo, 
il quafè fatto ad imaginedi DIO , come 
fìamo noi. Onde per proflTi^io non fi ha 

. da intendere folo il parente, o l'amico , ma 
ogni uomo, ancorché ci volefie eflerinimi- 
é- co , perchè ogni uomo è imagine di DIO 9 
eccome tale ha da efTer amato. 

D. F gran virtù la Carità ì 

M. E 1 la maggiore di tutte f ed è tanto gran 
bene , che chi Tha,oon può perdere la 
falure, fe prima non perde la Carità, e 

. chi non Ina, non può in modo veruno 

' ialvarfi , ancorché aveffe tutte, V altre vir- 
tù, e doni di DIO. , 

DELLE VIRTÙ CARDINALI • 

CAP. XII. : 

D. f^He co/a è Prudenza ? 
M.V^-* E* la prima delle quattro Virtù 
Cardinali , le quali anso quello nome , 

C 6 pe*- 



Digitized by Google 



-Dichiarazione delia 
perchè fono quattro Virtù principali, e 
come fonti di tutte le altre Virtù morali , 

.V^fimane, perciocché la Prudenza 1 . gover- 
nar r intelletto, la Giufiizia governa la 
volontà , la Temperanza governa P ap- 
petito concupifcibile , e la Fortezza go- 
verna P irafcibile • 

IX Qit*P è ? uffizio della Prudenza ? 

M. E' moftrare in ogni azione il debito fi- 
ne , e i mezzi convenienti , e tutte le cir- 
coftanze, cioè il tempo, e il luogo , il 
«nodo , e fìmili , acciocché P opera fia 
fatta bene in tutto, e per tutto-, e per 

* quefto fi dimanda la Maeftra delP altre 
Virtù, ed come P occhio nel corpo; 
come il fale nelle vivande , e come, il 
Sole nel Monda • - * 

D. Quali fono i vìzi contrari} alla Prudenza ìk. 

M. La virtù Tempre fta nel mezzo, e peròTia^ 
due vizj contrarii ,i quali fi anno negli 
cftremi . Un vizio contrario alla Pruden- 
za è P Imprudenza , cioè inconfiderazio- 
Be, e temerità, ed è di coloro, i quali 
non confiderano quello , che anno da fa- 
re ; e così non mirano il vero fine t o non 
pigliano li veri mezzi . L* altro vizio è P 
aftuzia,o prudenza carnale; ed è di co- 
loro, i quali con ogni diligenza penfano 
al fine , e ai mezzi ; ma ogni cofa indi- 
rizzano alP util proprio, per acquifto di 
qualche bene mondano , e però procura- 
no fottilmente d'ingannare il proffimo, . 

v per far jriufcire le cofe a modo Joro . Ma alla 

ij bue 
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. fine fi vederà , che quelli tali fono fiati tra- 
prudentiffimi , avendo perduto il fommo 
bene per amor d' un bene piccioliffimo. 

D. Che co/a è Giuftizia , e quaPè il fuo uffizio ? 
, 1VL La Giuftizia è una Virtù, che dà ad ogn' 

: uno quello, eh' è fuo; e così il fuo uf- 
fizio è aggiuftare le cofe , e mettere u- 
guaglianza ne' contratti umani, il. che è 
il fondamento della quiete , e della pa- 
ce; perciocché fe ognuno fi contentafle , 
del fuo , e non volefle quel d' altri ,non ci 
farebbe mai guerra alcuna , nè difeordia . 

D*Quali fono iviz) contrari alla Giuftizia ? 

M. Sono due. L'uno è V ingiuftizia, cioè 
quando uno piglia quel d' altri , o nei con- 
tratti vuol dare manco di quello, che 
deve ; o vuol ricevere più di quello , che 
fe gli deve • L' altro è la troppa giuftizia, 
cioè quando uno è troppo rigorofo , e, 

. vuol aggiuftare J„e cofe più fottilmente di 

. quel , che detta la ragione; perciocché 
in molti cafi bifogna, che fi mefcoli la 
Gompaffione con la Giuftizia ; come.fe 
un poveruomo non pub pagar tutto quei* 
lo che deve così fubito , fenza grandiffi- 
mo fuo feomodo* è cofa ragionevole > e 

. giufta , che fe gli faccia un poco di tem- 
' pornon volerlo fare è un troppo rigore vp"^ 

D, Che co/a è Fortezza , e qua? è il fuo uffizio?^ 

JM* La Fortezza è una Virtù , che ci fa pron- 
ti a fuperare tutte le difficoltà , che c* 
impedirono dai ben' operare ; e fi ftende 

• fin' al patirlamorte > quandoèaecelfario a 
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per gloria di DIO , oper non mancar al » 
debito noftro; e così tutti li Santi Mar- 
tiri anno trionfato de* perfecutor i per mez- 
20'*di quefta virtù; e fimilrnente tutti i 
valorofi foldati , i quali nelle guerre giofte. 
anno fatto gran prove, fono flati gloriofi 

* per mezzo dell* ifteffa virtù. ' 
D. Quali fono $ vizj contrar) alla Fortezza? 
M. Sono il timore , e V audacia *, perchè il 

timore fa, che la perfona fi arrenda trop- 
po facilmente, il che nafce da poca for- 
tezza : e r audacia fa , che Y uomo fi met- 
ta a pericoli manifefti, quando non In- 
fogna, il che ( per dir così ) è troppa 
Fortezza, e non è degno di lode, ma di 
biafimo: e però non è virtù, ma vizio. 
D. Che co/a i Temperanza , e quaf è T uffizio 
fuo } 

M. La Temperanza è una Virtù , che.met- 
te freno ai diletti fenfuali, e fa, che la 
perfona fi ferva di tali piaceri con quel- 
la mi fura , che comanda la ragione. 
D. Quali fono $ vizj centrar} alla Temperanza 2 
M. Sono f Intemperanza ,e f Infenfibilità . 
V Intemperanza è, quando la perfona è 
troppo data a' diletti , e perb fa ecceffo nel 
mangiare, nel bere ,e fimili cofe , il che 
- nuoce air anima , e al corpo . V infenfibi- 
Ktà è, quando la perfona va per 1* alt/o 

• eftremo , e talmente fogge rotti i piaceri % 
che non vuol mangiare cofe neceflTarie al- 
la fanità, per non fentire quella poca di- 
lettazione > la $uale feco porta natural- 

men- 
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mente il cibo conveniente • Ma nondime- 
no è molto più comune tra gli uomini i! 
vizio dell' Intemperanza , eh* dell' Infen- 
fibilità ; e però tutti li Santi con parole * 
e con opere et anno efor t ati al digiuno > 
e alla mortificazione della carne. 

Delli fette Doni delio 

SPIRITOSA NT O, 

CAP. XIII. 

D. f*\Uati fono i Doni dello Spirito Santo ? 

M. \J Sono quelli , che il Profeta Ifaia 
ci ha infegnati y cioè , Sapienza , Intel- 
letto , Configlio , Fortezza , Scienza > 
Pietà, e Timor di DIO. 

D. A che co/a ci apttano quèfli Doni ì 

M. Ad arrivare alla perfezione della vita 
Criftiana \ perciocché fono come una fca- 
)a , che ci fa falire dallo (iato del peccato 
per divertì gradi fin alla cima della fan- 
titàéMavoi dovete fapere,cheil Profe- 
ta numerò quefti gradi venendo in giù > 
perché vedeva come una fcala , che ve- 
niva dal Cielo ; ma noi li conteremo al 
rovefeio , per andare in fu , e arrivare 
dalla terra al Cielo . Dunque il primo gra- 
do è il Timor di DIO, il quale atterrifee 
il pecca tore , quando penfa eh* egli ha D l O 
Onnipotente per nemico .. Il fecondo gra- 
do è la Pietà : perciocché chi teme le pe- 
ne y le quali DIO minaccia al peccatore, 
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comincia a diventar pio , e defidera d^ ub- 
bidire , e fervire a DIO , e fare in ogni 
cofa la fuafanta volontà. Il terzo grado 
è la Scienza \ perchè chi defidera la vo- 
lontà di DIO, dimanda a DIO', che gì' 
infegni i Tuoi Santi Comandamenti : e Id- 
J^ijp y -parte per i Predicatori, parte per i 
"" libri , parte per ifpirazioné interna gli 
~ fa fapere tutto quello, che èneceflario. 
Il quarto grado è la Fortezza ; perciocché 
quel che fa, e vuole in tutte le'fue cofe 
. fervire a DIO , trova molte difficoltà, 

- e tentazioni del Mondo , della Carne, e 
del Demonio ; e però Iddio allora gli 
dà il dono della Fortezza , acciocché vin- 
ca tutte le difficoltà. Il quinto grado è il 
Configlio ; perchè il Demonio, quando 
non può vincere per forza, fi volta agP 
inganni , e fotto pretefto di bene procura 
di far cadere T uomo ^iufto \ ma Iddio 
non l'abbandona , e gli da il dono del Con- 

. figlio, col quale jprevale contra gì' ingan- 
ni del nemico . yl Jeilo ^c il dono deli" 
Intelletto; perche quando già un uomo 
è bene efercitato nella vita attiva, e ha 
avuto molte vittorie del Demonio , Id- 
dio lo tira , e innalza alla vita contempla- 
tiva , e col dono dell' Intelletto gli fa 
intendere, e penetrare i Miflerj Divini* 
Il fettimo è il dono della Sapienza , che è 

- . il compimento della perfezione , percioc- 

ché quello è favio, il quale conofce la pri- 
, ma caufa , e fecondo quella, ordina tutte 

le 
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le fue azioni , il che non può fare fe non 
colui , il quale al dono dell' Intelletto ag- 

• giunge la perfetta Carità . Perchè con P 
Intelletto conofce la prima caufa,econ 

- ]a Cariti! indirizza e ordina ogni cofa a 
quella , come ad ultimo fine . E perchè la 
Sapienza congiunge V affetto ali* intellet- 
to ; però fi dimanda Sapienza , cioè fapori- 
ta fcienza , come e 1 iniegna S. Bernardo . 

DELLE OTTO BEATITUDINI >. 

CAP. XIV. 

D. f^He ce/a fono le Otto Beatitudini , le 
V^i quali ci ha infegnato Nojiro Signore 
nel? Evangelio ì 

M. Sono un' altra fcala per falire alla perfe- 
zione , limile a quella dei doni dello Spirito 
Santo ,' perciocché in fette fentenze fi con- 
tengono fette gradi per arrivare alla bea- 
titudine , e r ottava poi ci dà un fegno 
per coaofcere,fe la perfona èfalita que- 
fta fcala, o no. 

D. Dichiaratemi brevemente queftà Scala. 

M. Cri fio Nofiro Signore nei primi tre gra- 
di c'infegna a tor via gì' impedimenti 
della Perfezione, perla q'uale s'arriva alla 
beatitudine. Gl'impedimenti generali, e 
ordinari fono tre, il defiderio della ro- 
ba , degli onori , e de' piaceri . Però 
Crifto ci dice nel primo grado, che bea- 
ti fono i poveri di fpirito , cioè quelli, 

i quali 
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i quali volontariamente difpregiano la 1 
roba • Nel fecondo dice , die beati fono 
i manfueti , cioè quelli , che cedono a 
tatti, e non refiftono a chi fi inette loro 
avanti , e li fpinge indietro . ffiel terzo 
dice, che beati fono quelli, che piango- * 
no, cioè coloro, i quali non cercano gli 
fpaflì , e piaceri del Mondo , ma attendo- 
no a far penitenza , e a pianger i fuoi pec- . 
cati . Negli alrri due gradi e 1 infegna la 
perfezione della vita attiva , la quale con- 
fitte in adempir tutto quello, che noi fia- 
mo obbligati per giuftiiia, e per carità; 
però nel quarto grado dice, che beati fo- 
no coloro , i quali anno fame , e fete 
della Giufrizia; e nel quinto dice, che 
beati fonoi raifericordiofi . Negli ultimi 
due ci tira alla perfezione delia vita con* 

* templativa : e però nel fedo dice , che 
beati fono quelli , che anno il cuor pu- 
ro y perchè elfi vedranno Iddio , cioè lo 
vedranno nell'altra vita per gloria , e in 
qwefta lo conofeeranno per grazia di con- 
templazione • Nel fe t ti ino dice , che beati 
fono i pacifici , perchè faranno chiamati 
figliuoli di DIO ; cioè beati quelli , che a- 
vendo aggiunto alla contemplazione la 
perfetta carità , averanno ordinato tut- 
te le cofe in DIO , e pacificato t^tto il Re- 
gno dell' anima, e così faranno figliuoli 

• di DIO , fienili ai Padre loro, fantine 
perfetti. 

Neil' Ottava fentenza non fi contiene nuo- 

vo 
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r vò grado di perfezione , come dice S. Àgo- 
ftino: ma fi dichiara un fegno man ifefto , 
per conofcer^fela perfona è arrivata alla 
perfezione, e quefto fegno è patir volen- 
tieri le perfecuzionì ingiufte ; percioc- 
ché ficccme V oro fi prova nella forna- 
ce i così r uomo giiiflo , e perfetto fi prò* 
va nelle tribolazioni . 

». 

Delle fette Opere della Mifericordia 
Corporali , e Spirituali . 

CAP. XV. 

D. "O Efl<* *ta che vai mi dichiariate l 'Opere 
Xv della Mifericordia , cesi Corporali y 
come Spirituali . 
M. L'Opere della Mifericordia corporali fo- 
no fette, delle quali fei ne abbiamo nel 
S. Evangelio , cioè dare da mangiare a 
chi ha fame , dar da b e vere a chi ha fete , 
- veftire gì' ignudi, alloggiar i pellegrini , 
- vi fi rare gP infermi , confolare i carcerati, 
la fettima opera , che è feppellir i mor- 
ti , ce l' ha infegnata il Santo Tobia , e 
Y Angelo Raffaele. — — 
L Opere della Mifericordia fpi rituali fono, 
anco fette : infegnare agi 1 ignoranti , con- 
figliare i dubbtofi , confolare gli afflitti, 
corregger gli erranti , perdonare 1' offefe > 
fopportare i difetti , e pregare DIO per 
i vivi, e per i morti. 

a Uè, de fer. Dtm. in Mwle* b Matt. i^ 
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®. Trova/i alcuna co/a , che cifeufi da IP obbli- 
go di far quefle Opere di Mifericordia ì . 

M. Tre cofe ci poffono fcufare. La prima 
è, quando la perfona non ha il modo di 
farle : e così quel buon Lazaro mendico , 

y del qual fi legge nell' Evangelio, non fece 
alcuna Opera di Mifericordia corporale, 
perchè aveva eflb bifogno quafi di tutte 
quelle opere ; e così per la pazienza fu 
coronato . E quefto è l'ordine di DIO , 
che i ricchi fi falvino pernia della Mife- 
ricordia , e i poveri per via della Pazien- 
za . Così chi non ha fcienza , xìt prudenza 
per fe, non è obbligato ad infegnare , o 
dar configlio ad altri . La feconda caufaè, 
quando la perfona ferve a DIO in uno fla- 
to più alto, che non è la vita attiva, e 
per cagione di quello fiato non ha occa- 
sioni di fare molte opere di carità: cosi 
i Santi Eremiti ? i quali ftanno rinchiufi 
nelle folitudini, o nelle celle loro a con- 
templare le cofe celefii , non fono obbli- 
" gati a lafciare quel fanto efercizio , per 
andar cercando a chi fare l'Opere di Mi- 
, fericordia. La Terza caufa é-, quando la 
perfona non trova chi abbia bifogno fio-- 

„ tabile della fua Mifericordia ; perciocché 
non fiamo obbligati a foccorrere fe non 
coloro , i quali non poffono ajutarfi da 
fe^nè anno altri, che li vogliano, opof- 
* fano ajutare . E' ben vero , che la perfet- 
ta Mifericordia non afpetta il tempo dell' 
obbligo , ma è pronta a foccorrere nei 

' mi- 
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miglior modo che può , e a tutti quelli 
che può. 

D. Mi pare , che F ultima opera di Mi/eri- 
. cordi a y cioè pregare DIO per il prò (fimo 

tutti la poffano fare. 
M. Così è , però ancora i Santi Eremiti fanno 
T òpere di Mifericordia ; perchè pregano 
Iddio , che fupplifca con la grazia fua a 
tutti quelli, che ne anno bifogno/ 




Dei Vizj, e Peccati in Genere* 




C A P, XVI. 7^ 

D. Qj4rh tempo gih^ che voi fri infegniate , 
j.. k3 the co/a Jìa vizio , e peccato ter fug- 
girlo , ficcome mi avete in/egnato le Virtà , 
e le buone opere per acquijlarle. 
M. Il peccato non è altro , che una Commi/- ^ 
/tonerò Ommiffione volontaria contra la legge - 
di DIO. Dove voi avete da confiderai 
che tre cofe fi ricercano per fare il peccato • 
- Prima, chefia qualche Commiflìone , o 
' Ommiffione, cioè fare, e operare una co- 
fa proibita, onon fare una cofa comanda- 
ta ; come ( per efempio ) il beftemmiare è 
Commiflìone , il non udir Mefla, è Om- 
miffione • Secondo fi ricerca , che quefta 
Commiflìone , o Ommiffione fi a contra 
la legge di DIO : perciocché la legge di 
DIO è la regola del ben' operare , fic- , 
come T arte del muratore è la regola del 
ben murare; e però ficcome il muratore 

non è buon muratore > e non muta bene y 

quSn- 
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quando non opera fecondo F arte , così 
l' uomo non vive bene , e non è buon uo- 
mo , quando non feguita la legge di DIO . 

LE per legge di DIO&ion s' intende quella 
fola , che elfo ha dato per fe fteflb , come 
fono i Comandamenti , ma ancor quella , 
che ci dà per mezzo del Papa , e degli al- 
tri Superiori , così Spirituali , come tem- 
porali : perchè tutti fonoMiniftri di DIO, 
e aonó~àtftòfi«à da lui: Terzo fi rfchie- 

' dei che quella Commiffione, o Oramif- 
Cone fia volontaria : perciocché quello, 

^dte fi fa fenza il confenùmento della 
volanti , non è peccato ; come per efem- 
pio', quando uno beftemmta, mentre che 
dorme, o quando non è arrivato all'ufo 
della ragiorie , o non fa , che quella parola 
fia befteramia , in tal cafo 1 uomo non 
pecca , perchè non ci è il confentimemo 
della volontà . 1 . 

P. Ho intefo che eofa fia peccato , dttemt 
ora , che co/a fia vizio . <^ 

M. Il vizio è un mal abito , e una moia 
ufanza di peccare , acauijlata con lo fpeffo 
peccare ; d' onde nalce , che la perfoaa 
pecca più facilmente , e con maggior ardi- 
re e allegrezza ^ come ( per efetnpio ) di- 
ciamo, che uno è beftemmiatore , o gi- 
ocatore, quando eglièfolito di beltem- 
miare , e di giuocare ; ficchè il beftemmiar* 
è peccato , l'eflere befteramiatore e vizio; 
e così diremo di tutti gli alari mah. 

45. E' gran male il peccato ì g , 
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M.E'il maggior male, che fi pofla trovare : 
anzi «fio foJo è àflblutamente male , e di- 
spiace a DIO più che ogni altra cofa : il 
che fi vede da quefto , che DIO non flìu- 

T t dì » e P etde tle più nobili cote, 

eh egh abbia , per punire il peccato . Se un 

n argento , o cT 
oro belliflìmo, e di grandiflìmo prezzo, e 
trovandoli dentro un liquore puzzolente . 
gli fpiacefle tanto , ché faceffe romper 
quel vafo , e gittarlo nel profondo del ma- 
re , certo voi direte , che quel Principe ha 
un odio grandiflìmo contra quel liquore. 
Ora Iddio ha fatto due vafi preziofiflìmi , 
uno di argento , che è l' uomo , -e uno d* 
oro, eh è l'Angelo: e perchè ha- trovato 
queUo puzzolente liquore del peccato neli" 
uno, e nell'altro, ha fpezzato,e.gittato 
nel profondo dell' Inferno a perpetua mì- 
iena tutu gli Angioli , che anno peccato » 
e ogni giorno va gittando nel medefimo 
Juogo di perdizione tutti quegli uomini, 
squali muojono con il peccato addoflb: 
euia volta per i peccati del Mondo fe- 
ce venire il Diluvio, e ammazzò tutti 
gh uomini, fuor di Noè con la fuà fami- 
gli, il quale fi era confervato giudo. 
p ; Quante fati di peccati fi trovano * 
M. Il peccato è di due forti : perciocché 
uno li dimanda peccato Or't£ÌnaÌe t e l'al- 
tto Attuale. E U peccato attuale è pari- 
mente- di due forti ; perchè altro è mor- 
tale, altro è vernale . — « -, 
v> "0cl 
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' Del peccato Originale • 

« ■ 

„ CAP. XVII. 

D. f^He co/a è peccato Originale? 

M. V^i II peccato Originale è quello, col 
quale nafciamo , il quale ci viene per 
fucceffìone dal primo noftro Padre A- 
damo : per il che avete da fapere , che 
quando DIO fece il primo uomo, e la 
prima donna , che fi chiamarono Adamo , 

■ ed Eva, diede loro fette doni • Primo 

; diede loro la grazia fua , per la quale 
erano giufti , e amici di DIO, e figliuo- 
li fuoi adottivi . Secondo , diede loro 

' fcienza grande per faper far il bene , e 
fuggir il male. Terzo, diede loro ubbi- 
dienza della carne 'allo fpirito, acciocché 

♦ non il movefie a' defiderj illeciti con- 
( tra la ragione. Quarto, diede loro una 
- potenza , e facilità grandiflìnu per far 

il bene , e fuggir il male , e noir diede 
loro altro , che un comandamento faci- 
liffimo . Quinto , gli liberò da ogni fa- 
tica , e timore ; perciocché la terra pro- 

• duceva da fe ftefla frutti fufficienti alla 1 
vita umana , né ci era cofa che potef- 
fe nuocere air uomo. Sefto, li fece ini-, 
mortali , cioè che non dovettero^ mai 

. morire , fe non peccavano . Settimo, I 
voleva dopo qualche tempo trasferirli al 
Cido^d <i«a vita eterna, e gloriofa, 

come 
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xotne afino gli Angioli • Ma il primo 
uomo , e* la prima donna , ingannati dal 
Demonio non enervarono quel coman- 
damento r così peccarono coìitra DIO , 
onde perfero tutti quei fette doni > che 
ho detto : e perchè Iddio aveva dato 
loro quei doni non Colo per loro , ma 
ancora per tutti i loro difendenti , per 
: quefto li perfero per fe , e per noi tut- 
ti, e ci fecero partecipi del loro pecca- 
to, e di tutte le miferie, come fareffi- 
mo (lati partecipi della loro grazia > e^. 
altri beni , fe non ave(Tero peccato JLjt 
♦Quefto dtmque è il peccato originale f 
una inimicizia eoa DIO , e una pri- 
vazione della grazia fua , con la qual 
privazione noi nafeiamo , dalla quale 
procede T ignoranza , la mala inclinazio- 
ne, la difficoltà nel far bene , e -facilità 
nel far male ^ e la pena , e lo (lento 
nel provederci da vivere , i timori c i 
pericoli, ne' quali ftiamo, là morte cer- 
tiffrma del corpo , e ancora la morte 
-eterna dell' Inferno v fe prima di mori- 
re non fiarno liberati dal peccato, e non 
t torniamo ad effer in grazia di DIO. 

&. Che rimedio abbiamo noi con tra qucJU 

peccato wtgmah ì v > 
M- Già di fopra fi è detto , che il rimedio 
dilato la Paffione, e morte d\ Crifto no- 
' ftro Signore ; perciocché Iddidf ha ttàhi- 
. to r che chi voleva foddisfar per il pec- 
, cato di Adamo , fofle effo fenza pecca- 
li to, 
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, to , anzi ; fofle ; QIQ, e Uomo , perchè 
JUtfofte infinitamente accatto a DIO , t ub- - . 
bidiflenon in, cofa facile, come, quella,, 
. la qual fu comandata» ad Adamo ; ma : ia. 
cofa diffìcili (fi ma, com'è la mone vitu- 
perofa della. Croce: e quefto rimedio fi 
. applica a noi. per il Santo Battefimo , co- 
roe,tì.è detto : fe ben. Iddio, non ci ha vo- 
lato rendere fu>ito : t^tti quei fette doni, : 
.ma ci ha refo il principale > che è la 
. grazia fua , per mezzo della quale , noi fia- 

tdq gium% amici , e figliuoli di DIO , ed 
' „ eredi del Pajradifo. CJi altri dopi poi ci 
faranno refi: coa molto guajdagno. nell' al- 
tra vita, fe ci porteremo heneiaqueft*. 

• Del peccato Mortale , e Veniale. 

C A P. XVIII. 

D. ~r\Icbiaratem* ora , che cofa fia peccato 
. _L/ attuale , come altro fia mortale , e 
altro veniale. . -, :^v>*^k^. — - — 

M. Il peccato attuale è quello , che noi 
10 con la propria volontà ,. quan- 
do: noi fiamo arrivati, ali! ufo della ra- 
gione ; com* è. il rubare , ammazzare , 
giurare il falfo , e limili cofe contrarie 
alla legge di DIO ; e quefto peccato è 
montale; , quando^ priva della grazia, di 
DIO. , che è vita dell' anima , e fa de- 
gno della morte etema dell* Inferno; è 

• veniale , quando difpiace a DIO y ma 
non tanto , che-, privi della grazia fua, 

e me- 
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e merita caftigo , ma non etereo. 
D. Come cono/cerò fe il pevcato è mortai^ * 
o ìvcnialeì 

M. Per conofcere quando il peccato fia 
mortale , bifogna oflervare due regole » 
L\ una, che i3 peccato fia contra la ca- 
rità di DIO, o del proflìmo. L'altra, 
xkz fia con pieno confentimento della vo- 
lontà ; perciocché quando gli manca una 
delle due eofe , non è mortale , ma ve- 
niale » AH 1 ora fi dice efler il peccato 

: contra la carità , quando è contra la leg- 
ge in materia grave , talché fia offe fa (uf- 
ficiente a guaft are ? amicizia: ma quan- 
do è materia leggiera , e non bada per 

•guadare F amicizia, all' ora non è con- 

• tra la carità , ma fi dice non eflfer fe- 
condo la carità. E (imamente quel pri- 
mo fi dice edere contra la legge ; perchè 
è contra la carità, la quaT è fine della 
legge 5 quel fecondo fi dice non eflere 
contra la legge, ma non fecondo la leg-. 
^ ge , perchè non è contra la carità , ma 
non è fecondo la carità » Pigliate Te- 
fempio; rubare gran quantità di dana- 
ri , e peccato mortale ; perchè è contra 
la legges di DIO, ed é m materia grave, 
e a giudizio d' ogni uno bada a gua- 
dare 1 amicizia , e così -è contrada ca- 

< rità; ma rubare un quattrino ,^5naj£Ìl^ 
ietta , o cofa fimile , non è peccato mor- 

; tale , ma veniale: perchè è in materia 
leggiera : e benché non fia fecondo la 

H a cari* 
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carità , non è però contra la carità , 
perchè non è cofa, la quale ragionevole 
mente poffa guaftare V amicizia. Al me- 
defimo modo diremo dell' altra condizio- 
ne dell' edere volontario, quando una co- 
fa è contra la legge, e in materia grave, 
ed è pienamente volontaria, è peccate* 
mortale; ma fenonfofle pienamente vo- 
lontaria , come fe uno a vefle un penderò , 
o un defiderio repentino di rubare, o d 1 
ammazzare, o beltemmiare, e Cubito fi 
jav^edefle prima d' averci pienamente 
confentito con la volontà, farebbe fola- 
mente veniale. Però bifogna ilare fopra 
di fe , e fubito. che V uomo s' accorge 
del mal penderò, o defiderio, fcacciar- 
. Io prima , che la volontà ci conferita » 

Dei fette peccati Capitali. 

CAP. XIX. 
2X T\£/«fcw fapere ora , quali fiano $ pec- 
f JL^ cuti più principali di tutti , per po- 
terli con pia diligenza fuggire ? 
M. Alcuni peccati fono più principali , per- 
chè fono come Fonti , e radici di molti 
altri , e fi dimandano Capitali , e quefti 
fono fette . Altri fono più principali \ 
perchè (òro più difficili ad eiTer perdo- 
nati , e fi chiamano peccati contro lo 
Spirito Santo, e :fono fei. Altri finalmen- 
te fono più principali , perchè fono più 
chiaramente enormi ; e contra ogni ra- 

§«0- 
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gione, e però fi dice, che gridano ven- 
detta in Cielo, e fono quattro. 
D. Quali fono li piccati Capitali? 
M. Sono quefti, Superbia, o,comé altri di- 
cono. Vanagloria, Avarizia, Luffuria, 
Invidia, Gola, Ira, e Accidia . 
D. Perche fi chiamano Capitali ?_r=~^sr 
M. Non fi chiamano Capitali , perchè fia-^ 
no mortali ; poiché naolti peccati fono 
mortali , e non fono Capitali , come lai 
. beftemmia, e F omicidio; e molti fono 
Capitali, che non fono Tempre mortali » 
- come r Ira, la Gola, e F Accidia . Si 
chiamano dunque Capitali, perchè fono 
capi di molti altri, che da etti procedo- 
no, come rami dalla radice , e rivoli 
dalla fontana* > 
D. Che co fa è Superbia , e che peccati pro- 
duce , e quaV ì il fuo rimedio ? 
M. Superbia è un peccato , per il quale 
F uomo fi penfa di effer più di quello 
che è, e però vuole iure fopra gli altri, 
e non vuol* avere fuperiore , nè ugua- 
le. I peccati, che produce, fono il van- 
a tarfi , e vanamente gloriarti , il conten- 
dere con gli altri, la difcordia, la difub- 
bidienza , e altri firn ili . Il rimedio è 
attendere con ogni diligenza alla fanta 
umiltà , che è il conofcere d* effer nien- 
te da fe fteffo; e che tutto quello, che 
abbiamo , è dono di DIO ; e penfare, 
r- che gli altri fono migliori di noi , e pe- 

H 3 rò 
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- fò ftitnarfi da manco di tutti , e fot top- 
porfi a tutti interiormente , e nt\V efte- 
rfore onorar tutti fecondo il grado loro ^ 
Giova ancora affai il con fiderà re , che 
la Superbia fa Y uomo fimile al Demo- 

a nio > e chedifpiacefommamente a DlO> 

è onde è ferino r che DIO refifte a 1 fii- 
perbiv> e inchina agii umili ; quelli 
confonde, e quelli efalra.. Jd^' 

JD. Che co fa è Avarizia i, e quoti ' fèno^STlitU 
che da effa nafcono \ e qua? è il fm rimedio l 

M. Avarizia è un affetto di Tordi nato vfer- 
fole ricchezze, e con fi! te in tre cofe .Pri- 
ma , in desiderare la roba d' altri , non 
contentandola della fna • Seconda , in vo- 
ler più di quello % che gli bafta, e non 
voler dare^l foverchio a* poveri y come è 
obbligato Qferza , in amar trop po la rò- 
ba che ha, ancorché f*a fua, e non fia 
fòverchia > e quefto fi conofce > quando. 

v non fi. trova la perdona apparecchiata a 
perder la fua roba in cafo , che ciò fia 
necetfario per V onor di DIO : e per 

€ quefto S. Paolo dice % che V Avarizia è 
come un* idolatria > perciocché 1- avaro 
antepone la roba a DIO; poiché fi con- 
tenta piuttofto di perder Iddio. , che la 
roba . I peccati poi r che nafeono dall* 
Avarizia , fono molti r come il furto , la 
rapina, le fraudi in vendere, e -conope* 
rare > la crudeltà verfo de* poveri r e al- 
/tri fonili • Il rimedio l efercitarfi nella 

*PmiV* bjMokAV. cEpè..i+ 
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virtù della Liberalità , confiderando , 
che in quella vita noi fiamo viandanti , 
e pellegrini , che pe*ò util cofa è non 
carie a r fi di roba , ma dividerla a 1 compagni 
del viaggio ,i queli te la Urtino alla pà- 
tria ; e cùsì noi eflfendo più fcarichi , fac- 
ciamo piìi fpedkamente ilnoftro viàggio * 

D. Che cofa i Luffuri'a ; e quali peccati pro- 
duce ; e qual è il fuo rimedio ? 

M. Lo (Tu ria è un affetto difordinato verfo 
li piaceri , e diletti carnali. I peccati che 

. da effa procedono , fono cecità di mente, 
temerità , incdtanta : e di 'più adulterio, 
fornicazione , parole difonefte, e ogni al- 
tra immondizia . Il rimedio è efercitarfi 
ne* digiuni , e nelP orazioni ,e iti fuggire 
le cattive pratiche ; perchè quefti fond i 
mezzi per confervare la caftità, e fopra 
tutto non fi fidare di fe fteflb , nè di fua 
virtù , e fantità ; ma dar lontano dai 
pericoli, e cuftodire i fentimenti, con- 
fiderando , che Sanfone fòrti (fimo , David 

« fantitfìmo, Salomone fapientfffimo, fu- 
rono ingannati daquefto viziò /e vennero 

- in gran cecità di mente , maffimamente 

-•Salomone-, il quale fi condufii 
te tutti gP Idoli delle fué concubine. 

jD. Che cofa è f Invidia ; eguali peccati na- 
feono da effa\ e quaf ì il fuo rimedio ? 

M. Invidia è un peccato., per il quale V uo- 
mo ha difpiacer del ben d' altri ; per- 

ì cbè gli pare, che fminuifea la grandez- 
za propria ; dove avete da confederare , 

H 4 : che 
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. che quando vi difpiace il bene d' altri 
perchè non è degno di averlo , o perchè 
non fe ne ferve bene, quello non è pecca- 
to : Umilmente quando avete difpiacere 
di non aver ancor voi il bene, che armo 
gli altri , maffimamente la virtù ,. là di- 
. /«evezione , e fimili beni y quefto anca non 
V peccato, anzi fi dimanda fanta, e lo- 
devole invidia ; ma quando vi difpiace , 
che T altro abbia qualche bene , perchè 
vi pare , che offufchi la voftra gloria , e 
non vprrefte , che eflb V aveffe , acciocr 
chè non vi fcffe uguale y o fuperiore ; 
quefto è peccato d' invidia , e partorisce 
molti peccati , come giudizio pewerfb , al- 
legrezza del mal cf altri , mormorazio- 
ne , detrazione ; perciocché V invidio- 
fo cerca frninuire la fama del proffimo;e 
finalmente tal volta conduce a far T omi- 
cidio ; come fece Caino , il quale per invi- 
dia ammazzi il fratello : e i Giudei per 
invidia procurarono li morte al Signore • 
Il rimedio è efercitarfi nella carità fraterna, 
e andar penfando, che T invidia nuoce 
più all' invidiofo , che air invidiato ; per- 
chè T invi diofo s'affligge, e fi rode inte- 
riormente ; e fpeffo Iddio perqueiia via e- 
falta r invidiato , per la quale T invidiofo 
lo voleva abballare; così vediamo , che il 
Demanio per invidia fece perder ali* uo- 
mo il Paradifoterreftre, e Iddio con quel- 
la occafione fece , che Crifto veniffe al 
Mondo » e ci donaffe il ParadifoCelefte . I 
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fratelli del Patriarca Giufeppe lo vende- 
rono per invidia ; e DIO con quella occa-* 
(ione fece, che Giufeppe diventò padrone 
de' fuoi fratelli . Saul Re perfeguitò Da- 
vid per invidia, e DIO fece perdere il 
Regno a Saul, e lo diede a David. 
Z). Che co/a è Gola ; e quali peccati produce ; 

e quali il fuo rimedio ? 
M. La Gola è un appetito difordinato di 
mangiare , e bere , il qual difordine 
confitte in pigliar più cibo di quello , che 
conviene, in cercar vivande troppo pre- 
ziofe , in voler cibi proibiti , come la 
carne il Venerdì, e il Sabbato, in non 
• poter afpettar f ora del mangiare ; maf- 
lìmamente ne' giorni di digiuno , final- 
, mente in mangiare con troppa avidità , e 
ingordigia . I peccati , che nafcono dalla 
Gola, fono ofcurità di mente, allegrezza 
vana , parlar troppo ; e bene fpéflb dalla 
Golanafce la Lufluria , con tutti li pecca- 
ti , che da effa procedono* Il rimedio è 
. attendere alla temperanza , e attinenza . 

la quale giova all' anima, e al corpo*, e in 
- particolare utiliflìmo è confederare , che 
, il diletto della Gola è breviffimo, e lafcia 
fpeflfo dopo di fe dolori lunghiffimi di fto- 
maco, e di tefta, e altri fimili . 
XX Che co/a è Ira ; e quali peccati par t ori/ce y 

e che rimedio ci è cantra di effaì 
M. L' Ira è un defiderio difordinato di ven- 
dicar fi . Ma però dovete faperé, che Tira 
derata, e bene ordinata è buona: pe~ 

H 5 ih 
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a tb dice il Salma : Adiratevi , e »o» wgltttte 

^peccare ^ SanBaOlio dice, che V ira è ca- 
ne il cane, il quaPè buono , quando ab- 
baja contro i nemici , ma non quando fa 
male anco agli amici • Ijl difordiae dell* 
ita confitte in tre cofe • Prima , in voler 
far vendetta centro chi non merita caftigo* 
e chi non ci haoffefo* Seconda , in voler 
fer vendetta di propria autorità; perchè 
il punir > e far vendetta contra de* malfat- 
tori , non tocca fé non al Superiore , come 
dire, al Principe > o Magiftrato - f e per- 
chè Iddio è il fuperiore Principe ,. perà 
effo dice, che a lui tocca principalmente 

§ far la vendetta « Terza , in far la vendetta 
per odio, e non per zelo di gtuftizia, ed 

* 4 eccedere nel modo , e in altre circoftanae 
I peccati y che nafcono d'air Ira difordina- 
ta, fono contenzioni, parole ingiuriofe, ma- 
li trattamenti , atti inconvenienti , come 
ài uomini fuor di fe : perchè T ira difordina?- 
• • ta è fimile alla pazzia • Il rimedio è efer- 
citarft nella virtù della manfuetudine > e 
della pazienza , confederando gli efempf 
dè f Santi, e di Criito fteffo , che col fop- 
portare, e patire anno trionfato più glo- 
yiofamente -, che non fa nno gli uomini del 
Mondo con procurare di vendicarfi de* 
fuoi nemici • 

D # Che co fa è Accidia ; quali peccati produce ^ 
e qua? ì il fuo rimedio ì 

M. Accidia è parola Greca , e vuol dir te- j 

\ . ' -dia, | 
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J dio, falHdio, e rihcrèfciuiento ; e allora 
è peccato capitale > qùandò ad alcuno riiW* 
crefcè il ben fare, e fi piglia falcidio , c 
dispiacere di efler Obbligato offervare i 
comandamenti di DIO ; e di camminare • 
*> per la via della virtù. I peccati , che pro- 
duce , fono difpregio de 5 Comandamenti % 
darli iti preda a' vizj , difperazione di po- 

- ter far bene, odio, e rancore lontra co- 
lorò, i quali lo . sforzano a lafciar il pec- 

. cato \ e a pigliar la buotoa via. Il rime- 
dio è non (taf mai oziofo, lègger buoni 
libri, confi JeraWriì premio grande, che 
promette DIO a chi è diligente nell'off 

- fervanza 4* ftìòt Comandaménti , o la 
più*, etefnà , e intollerabile , la qual'è 
apparecchiata ài negligènti . 

% * , » I » , . . • - . • . . . . K 

• V 1 

, De'ps ccati contra lo Spirito Santo . 

, . . » «> »» 

G A P. XX. 
D. {~\UaVi frWò s * qkanit i peccati contra 

\J lt> Spfrfré Santo ? 
M- Sotto f&i , kioè difperazioàe della falute, 

- prifiHiiiófte m ftìyàrfi fenzà ttìeriti , im- 
pugnare la verità conofciuta , invidia 
della gbfcla àkfrtfi.* orinazióne ne pec- 
cati y e impenitenza finale. 

D. Perchè fi dimandano pestati contra h 
Spirito Santo}- * 

M. Perchè fi fanno per pura màlizta , e 
ftìaffimamènte il. tèrzo*, il quale pia prò-* 
priamecue di tutti è peccato conrra lo 

H 6 > Spi- 
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Spirito Santo ; cioè quando la per fon a 
«onofce la verità, e nondimeno oftina- 
tamente vuoi intendere, e provare, che 
non è vero : Il peccare per malizia ft 
- dice effer contra Jo Spirito Santo: per- 
che allo Spirito Santo s' attribuifce la 
bontà, la qual'è contraria alla malizia ; 
ficcome il peccare per ignoranza fi dice 
efler contra il Figliuolo, al quale fi at- 
tribuifce la fapienza ? e il peccare per 
fragilità fi dice efler contra il Padre, al 
quale s* attribuifce la potenza. 
D. Che anno di proprio quejii peccati l 
M. Anno quefto , che non fi perdonano nè 
in quefto Mondo ,nè anco nell' altro , co- 
me ci ammonifce il Signore nell' Evan- 
* gelio. Il che perk s' intende cosi , che 
fono difficili a perdonarli ; perciocché è 
cofa molto rara, e difficile, che coloro, 
i quali cadono in quefti peccati , venga- 
no a vera penitenza ; ficcome quando di- 
ciamo , che una malattia è incurabile , 
non vogliamo dire , che non fi pofla cura- 
re in modo veruno, ma che rape volte & 
cura , anzi che per ordinario non fi cura . 

Dei peccati , che gridano in Cielo » . 

G A P»; • XXI» 
D.f~\Uan$i fono , f quali t peccati , che 
KJ^gridam in Cielo l 
.M. Sono quattro, cioè * Omicidio volonta- 
rio* 

a Matth* iu • 
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a rio ; Peccato carnale con tra natura : Op- 
b preflfione de' Poveri , emaflimeOrfani,e 
c Vedove ; Fraudare le mercede al mer- 

d cenario . 

D. Perchè fi dice y che gridano in Cielo ì 
M. Perchè è tanto manifefra V ingiuftizia 
di quefti peccati , che non fi può copri- 
re y ne afeondere in modo alcuno . 

« 

Dei quattro Noviffìmi • 

CAP. XXIL 
IX T TOrrei qualche documento generale per 

V fi*§& f & peccato» 
M. Il Savio dice y Ricordati delle co/e ut* 
e time y * mai non peccherai. Le cofe ulti- 
me fono quattro : Morte , Giudizio u- 
niverfale, Inferno, e Paradifo- 
D. Perchè fi dimandano ultime quefte quat- 
tro cofel 

M. Perchè la morte è il fine deità vtt* f e 
. r ultima cofa> che ci ha da occorrere in 
q-ueflo Mondo. Il Giudizio finale è Ful- 
- timo di tutti li giudizi ì che fi anno da 
fare , e perà da quello non ci è appel- 
. kzione veruna . V Inferno è P ultimo 
male , (he anno d' avere i malfattori , 
e in quello fiata anno da fiar fempre , 
fenza poterlo mai mutare • Il Paradifo è 
r ultimo^ bene , che anno d' avere i bua* 
ni y e non P anno mai da perdere • 

r 

a Gen. 5. b Exod, 22, c Gen. 18. 
è Jacob» 5. e Ee clef. $. 
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ZX Vorrei qualche confidetazrone per efenhur-* \ 
mi in quefti Novijfimi^ perei è io ricordan- 
domi fpeffo di ejji , non pecchi mai , to- 
me dice ti Santo da voi allegato . 

M. Quanto alla Morte potrete confiderare 
, quefti quattro putiti • Il primo, che la ( 
morie ècertiffima ,e niuno la può fcam- 
pare . Il fecondo, che Torà fua è incer- 
ta , e molti muoiono quando meno fe'l 
penfano* Il terzo , che nella morte fini- 
scono tutti li difegni di quefta vita, e 
allora fi conofee la vanità del mondo. 
Il quarto , che alla morte ognuno fi pen- 
te del male , eh 1 ha fatto, e del bene , che 
non ha fatto -, e però è gran pazzia far quel- 
lo, che fiamocerti d'averfene a pentire* 

Quanto al Giudizio potrete confiderare que- 
fti punti . Prima , che il Giudizio fi farà 
di cofa importantiffima , cioè del fommò 
bene , o del fommo male . Seconda > fi farà 
dai Giudice fupreroo, che fa ogni cofa , al 
quale niuno può refiftere . Tsrza , fi farà 
in prefenza di tutto il Mondò, onde niu- 

- no potrà niafeonderfi > Quarta , non ci fa- 

-, rà fperanza alcuna di fuggir k fentetiza , 1 

o r efecuzione della Divina Giudizi*. 
Quanto air Inferno confidente , fch'egli è lar^S 
* go , lungo , alto , e profondo : largo , perchè 

- contiene tutte le pene immaginabili: lun- 
go , perchè tutte fono eterne : aitò , perchè 
fono tutre acerbiflìme in fottio grado: 
profondo, perchè fono pure pene fenza me- 
scolanza di forte veruna di coniazione * - 

. • - Qua»- 
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Quanto al Paradìfo confidente, che firnH- 
roente egli e largo, perchè contiene tutr 
ti li beni immaginabili , e ancor più di 
quelli , che noi Tappiamo immaginare , a 
defiderare ; è lunga , perchè tinti quei 
beni fono eterni alto r perchè fono be- 
ni altiflimi, e riobiltflìmi ; è profondo* 
perchè fono puri beai , fenza mefcolari- 
za di forte veruna di male • E qui pò- 

- trete aggiungete ? che i beni di quefta 
vira non anno niuna di quelle quattro 
condizioni : perciocché fono pochi , bre- 
vi , piccioli , e Tempre roefcolati con af- 
fanni , e angurie ; e firn il mente i mali di 
queflo Mondo fono pochi , brevi y pie* 
cieli , e ferapre mefeoiati con qualche 
coniazione: onde avete da conchiude- 
re, che veramente anno perduto il cervel- 
lo tutti coloro, i quali per amor de' be- 
ni di qoéfta vita* o per timore delle tri- 
bui azioni preferiti perdono i beni futu- 
ri, e cadono ne* mali futuri. 

* • 

Tutte le Domeniche , * Fefie di Precetta 
dell* Anno , eceette le Domeniche delle- 

- Palme , dì Refutrezione , e Penteco/ie > 
Fefie di Natale , e Corpus Domini $ 

>: tnfegna fa Dottrina ai Figlinoti r e 
gli Adulti nella Città , e Diocefe di Po* 
dova • 

I L FINE, 
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Della Congregazione degli Adulti. < 

I}Ergiufte,e graviflìme caufe concernen- 
ti al fervizio di DIO, e all' utiledeU' 
- Anime , abbiamo decretato , che per V av- 
venire fi faccia in ogni Parrocchia di que- 
: (la Città , e Diocefe una Congregazione 
degli Adulti ; cioè di tutti quelli , che 
non vanno la Domenica ad imparar la 
Dottrina, che s' infegna a' Fanciulli , e 
quefta fi pratichi nel feguente modo . 
POCO dopo il Mezzo dì in ognuno degli 
. infrafcritti giorni fi fuoni per lo fpazio d* 
un quarto d' ora in circa la Campana , 
conia quale fi fuol fonar la Dottrinale 
• Domeniche : al qual fegno tutti li foprad- 
detti fi riducano alla loro Chiefa Parroc- 
filiale, o altra , .che farà determinata per 
tal effetto, ivi .il Parroco, al quale in- 
combe ex officio , come principal Diret- 
tore di così fanto efercizio; ovvero in fuò 
luogo qualche altro Sacerdote di quelli, 
che dai Priore, o Sottopriore Generale 
della Dottrina , come noftri delegati, fa- 
ranno affegnati per cooperatori -, dopo un 
quarto di ora al fuono della Campana, 
PRIMO; inginocchiandofi tutti avanti V 
Altare maggiore, con voce alta, chiara, 
e divota fi faccia il fegno della Santa Cro- 
ce, e infieme con gii Affilienti canti la 

Li- 
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Litanie della Beata Vergine con I* Antifo- 
na Su è tuum prsfidium e2?V.e detta l' O- 
razione Gratiam team , ovvero Concede 
nos, feguiti recitando con i'ifteffa voce al- 

. ta , edi vota il Pa ter nojier , /' Ave Matta 
e ti Credo ; nel fine del quale dica l'Ora- 
zione ./#if/Wy nojiras, e di nuoto fi fac- 
cia il fegno della Santa Croce . 

SECONDO; poHifi tutti a federe, il me- 
defimo proponga «no, o più punti della 
Dottrina picciola , principiando dal Siete 
voi Criftiano , e profeguendo così . ogni 
volta ordinatamente fino al fine di effa 
Dottrina, per ricominciarla fiì da capo; 
poiché non fi ha da fpiegar mai altro Li- 

. bro , che quefto in tali Congregazioni ; 

. perchè in elio fi contengono tutti i capi 
più imporranti delle materie morali. 

TERZO i fpieghi il detto punto, o punti 
con legger la dichiarazione, che di erti fa 
il Bellarmino nella fua Dottrina Grande . 

QUARTO - vada feriamente efponendoil 
fenfo, e f minazzando le parti dell' iftefla 
punto , o punti con parole fempre facili, 

. e familiari ; e amplificatele con qualche 

- ragione , teflimonio, fimilitudine, efem- 
pio , le riduoa ad una Criftiana , e di- 
vota moralità , come più parerà efpe- 
diente alla prudenza di chi eferciterà 
con tal uffizio Apoftolico opera tajito 
fanta, e meritoria . 

QUINTO; finalmente per chiufa della Con- 
gregazione, quale deverà durar un' ora 

in 
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in circa, il mede fimo , che a verà difcor Co , 
iograocchiandofi di nuovo tatti -, e recitata 
. clivofamente infieme la Salve Regina , dirà 
il verfetto , Con firma hoc Deus &c. con V 
Orazione y P rafia nobis &c. e poi ftftti 
prima di levarli 'in piedi , e partire fi fac- 

- ciano il fegno della Santa Croce , e ag- 
giungano ; Sia lodato il Santijfimo Stira- 
mento | e la Santi ffima Trinità . 

E perchè può accader nel progreflb di tali 
Congregazioni (come pur troppo fi vede in 
altri efercizj fpirìtuali ) che molti, quali 
fi riducono per tempo alle Chiefe , atte- 
diandofi% afpettar il principio delia fun- 
zione , o di nuovo fi partano , o trattener 

; dofi fi addormentino , e tal volta introdu- 

- cano ragionamenti , forfè anco poco con- 
venienti : per tanto non trovandoli in ri« 
medio di quefto più opportuno Antidoto, 

. che trattenerli con qualche virtuofo Offi- 
cio ; Determiniamo, che fubito che fi co- 
mincia a radunar Gente alla Chiefa, debba 

c ogni Parroco nel tempo , cbe corre dal co- 
minciar il Tuono della Campana , fino che 

-. lì dà principio alla funzione , far che da 
qualche Sacerdote , o Chierico , o altra 
Perfona idonea fi a letto con voce alta , e 
diftinta qualche libro volgare di divozione ; 

: come a dire, l'Opere dti S. Francefco di 
§ales, odi Tommafo de Chempis , il Di- 
fpregio del Mondo dello Stella , il Prato 
fiorito di Fra Valerio Veneziano Cappuc- 
cino, il Flos San&orum dei Ribadeneira 

Ce- 
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Gefuita , o altrb fiatile. Perchè (periamo y 
che eoa tal lettura fio» foto fi leverà prò* 
t fittevolmente ogni tedio a' Di voti ; ma ri* 

' creandoli fpi ri tu al mente , fi difoon eranno 
ad aflìfler con più (pirico alle funzioni della 
predetta Congrbgazroàe . v tJ 

Che però per zelo dell' onor di Sua Divina 

; Maeftà, cótaofeendo quanto grande fia iti 
rriolti il bifogno di tariftruzione , e £er 

. defiderio della falute dell'Anime racco- 
mandate alla noftra cura paftorafe , vivace* 

* mente preghiamo* ed efficacemente eternia- 
mo ognuno ad andar con la dovuta mode- 
ftia , e frequentar con la neceffaria appli- 
cazione quefte fruttuofiflìme Congregazio- 
ni , affinchè tutti poffanò imparar quefte 
cofe , che neceflfariamente fi devono cre- 
dere , fptrare r e operàie per la falute fpirt- 
tuale ; ficuri tanto quelli , che s' impieghe- 
ranno nell' infegnare , quanto quelli , che 
interveniranno a così importanti efercizj > 

' che oltre il poter acquiftar ogni volta tut- 
te le Indulgente di Stazione ( quali qui 
fotto fi accennano per maggior eccitamen- 
to ad arricchirfi di così fanti tefori ) che 
acqui ftano in Roma quelli > che vietano .le 
Ghiefe per quefto deputate; riceveranno, 
ancora da DIO benedetto il premio cen- 
tuplicato in quefta vita* e la Gloria eterna 

. nell'altra., u 

• B » 

» m % m 

SOM- 



SOMMARIO 1 

Delle Grazie , Indulgenze , e Privilegi conceffi 
' dalla Santità di N. Sig. Papa Paolo V. 

A Lia Venerabile Archiconfraternità della Dot- 
X\ trina Crifliana ? eretta < con autorità Apoflo- { 
lica nella Celeberrima Chiefa del Principe de- I 
gliApoftoli del? Alma Città di Roma, le quali 
goderanno , r confeguiranno le onorande Compa- 
^ gaie di epa Dottrina Crifiiana delP uno , * /* 
*/£ro y£/J& nella Città , * Diocefe di Padova , 
J*r aggregazione fatta ad effa Venerabile Ar- 
chiconfraternità li z8.Febbraro ióió. 

». , 

* * ' * . « 

pRima Sua Santità concede a tutti quelli dell' 

* uno, e V altro -fedo, che veramente penti- 
ti, confeffati, e comunicati entreranno nella 

* detta Archiconfraternità per Miniftri , Opera- 
r j , e Confratf, nel primo giorno del loro in- 
greflo j ovvero quei giorno , che faranno aferit* 
ti alla detta Archiconfraternità , Indulgenza 
Plenaria , e remiffione di tutti li peccati . 

E alii medefimi Confrati , come di -fopra deferii- ! 
ti, che veramente pentiti, e confelfati fi co- | 
muuicheranno nella Fetta , che dalla detta Ar- 
chiconfraternità , e altre Confraternità aggre- 
gate , e che H aggregheranno , farà eletta per 

* loro fpeciale, e principale , concede pari ai en- ! 
te Indulgenza Plenaria 9 la quale a Padova, 

e Diocefe farà il giorno degl'Innocenti di cia- 
fcun anno . 

E a quelli ? chs veramente pentiti , e confeffati 
fi comunicheranno , o non potendo invocheran- 
no il nome di Gesù con r animo contrito in 
articolo di morte , fimiltnente concede Indul T 

gen-. 
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genza Plenaria, e Remi Alone di tutti li loro 
peccati . ' ' ' 

In oltre concede Sua Santità le Indulgenze infra- 
^fc ritte a quelli, che eserciteranno le in fra feri t- 
te opere buone» 
A chi veramente pentito fi confefferà, e comu- 
nicherà una volta il mefe , concedè fette anni , 
e altrettante quarantene d' Indulgenza . 
A chi farà caufa , che li figliuoli , fervitori 9 o 
.altre perfone vadano ad imparar la Dottrina 
-Criftiana], concede 200. giorni d'Indulgenza. 
Ti quelli , che infogneranno la Dottrina nelle 
Chiefe nel li giorni di dazione di Roma , e an- 
co quelli , che aneleranno ad impararla » con* 
fegniranno le medefime Indulgenze , che con- 
leguiriano , o potriano confeguire , fe vifitaf- 
~fero perfonalmente effe Chiefe di dazione. 
Le quali Indulgenze confeguiranno ancoliVifi- 
- tatori di detta Archi confraternità ; li quali per 
T offizio loro vi fi te ranno quelle Scuole , che 
potranno vifìtare quel giorno . 
E a quelli Confrati, li quali infegneranno det- 
ta Dottrina Criftiana il giorni di lavoro pub- 
♦ blic amente 5 ovvero privatamente /concède xoo; 
.giorni d' Indulgenza. Concede anco ad ogni 
.Precettore, che manderà li fuoi fcolari alla 
. Dottrina Criftiana li giorni di Fetta* , e gliela 
infegnerà, fette anni d'Indulgenza . 
E a quelli che infegneranno nelle loro Scuole 
.«fla Dottrina li giorni di lavoro , concede 100. 
giorni d' Indulgenza . 
Item concede al Sacerdote di detta Archiconfra- 
. terni tà , il quale ' predicherà la parola di Dio 
.nella fuaXbiefa, o Oratorio della fua Con- 
fraternità ; ovvero farà conferenza , fe ben an- 
co in quel giorno non interveniffe in alcuna 
..Scuola per iafegnarc , fette anni d' Indulgen- 
za . • , • V 
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E -a quatunquoPadre , e Madre dì famiglia , qua. 
li fpiegheranno la Dottrina Criftiana nelle fot 
cafe ajTt figliuoli , fervi , o famigliari dell* u- 
no , t V altro fefTo , qualunque volta ciò fa* 
ranno, concede 100. giorni 4? Indulgenza » 
■Itera concede al li Gonfrati , i quali adderanno » 
, per la Città , per menar figliuoli , ovvero Uo- 
mini , o Donnei alla Dottrina Criftiana , fette 
anni d' Indulgenza . 
E aUi mede fi mi , quali ufciranitì) dalla Città , 
e anderanrio per li Caftelli , e Ville ad info 
gnarla, concede dieci anni d'Indulgenza. - 
Di pi A concede aili detti Confrati , quali fi tro- 
veranno prefenti alle Dirute, che fi fogiiono 
-fare nelle Scuole in detta Archiconfra terni tè, 
• 200. giorni d* Indulgenza . 
Concede anco a tutti li Fedeli di Cri do , li qua* 
-li ftudieranno per mezz^ ora la Dottrina per 
■iufegnarla,o impararla, xoote giorni d* Indul- 
genza. 

E alli detti Confrati , quali vifiterantto gl* In- 
fermi di detta Archiconfra terni ri , per ogni 
volta concede 200» giorni d* Indulgenza < 

Ogni volta, che accompagnerà no. il Santi Aimo 
Sacramento , mentre fi porta agi* Infermi , con- 
cede fette anni d* Iódulgenz* . E a quelli Gon- 
frati , li quali accompagneranno alla fepol tu- 
ra li corpi de' Confrati , e Confuqre defonti ; 
ovvero faranno prefenti ali 1 efequie , a nni ver- 
gar j , e uffizj , che per loro fi faranno , conce- 
de tre anni d' Indulgenza. 

£ ogni volta che faranno prefenti alli Divini 
< uffizi e Congregazioni pubbliche , ovvero ft- 
- créte di détta Archi confraternità, concede lo- 
ro 200. giorni d* Indulgenza. ' * • 

ta qaai> Indulgenza confeguiranno ogni volta 
che. faranno prefenti alle Proceflìoni , che fot- 
*» il vcflìllo di detta Confraternità faranno 

pre- 
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preferi ttc dai Vefcovi ordinari .* 

Item concede a tutti i Fedeli dell 1 uno , e V al- 
tro feflb di qualunque età , che fono foli ti an- 
dare ad imparare nelle dette Scuole la Dot- 
trina Cri diana 9 quali fi confetteranno qualun- 
que Fefta della B. Vergine, che farà determi- 
nata dalli Superiori di detta Congregazione 0 
tre anHi d 1 Indulgenza . 

A quelli poi , che» fono abili acomunicarfi , co- 
ntunicandofi divot^mente , concede cinque anni 
d] Indulgenza • 

In oltre concede a tutti li Fedeli dell' uno , e V 
altro felTo di detta Confraternità , che vera- 
mente pentiti, confettati , t comunicati nel 
giorno , che fi pubblicherà la detta Aggrega- 
zione in qual fi voglia Città , o Terra , (et- 
te anni , e altrettante quarantene delle loro 
ingionte, o in qualunque modo debite peni- 
tenze « Siccome pi U appieno appare nel Bre- 
ve Apoftolico fpedito li 6. ottobre 1607* 
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DE' CAPITOLA DI QUEST' OPERA . 



CHe cofa fia Dottrina Cri/liana ; e quali fi 'ano le fuc 
parti principali, Gap. I. pag. jl 
Dichiaratone del Segno della Croce * Cap. IL 5 
Del Credi. Cap. Ili» • • • ^ ^ 
Péli 1 Orazione Dominicale . Cap. IV* * S* 

Dell Ave Maria. Cap. V. 69 

De 1 dieci Comandamenti . Cap» vTj 75 
Dg/ primo Comandamento . ~3o 
jDg/ fecondo Comandamento » * • - 88 
Ddterzj) Comandamento . ~ \ ~fi* 

Del quarto Comandamento . Joo 

jDg/ quinto Comandamento ■ 10? 

Del Jeflo Comandamento. *°| 
Z>g/ Settimo Comandamento • 108 

.Dg//' ottavo Comandamento ■* H° 

.De/ nogfl Comandamento . Ili 

Del, decimo Comandaménto. fl6 

Pg/ Comandamenti della Cbiefa. Cap* VII» 117 

De' Qjg/jgg Evangelici. Cap. Vili lig 
JDg 7 Sacramenti della Chieja. Cap, 1 A. 121 
Del B atte fimo, ig 
gg//* Confìr mattone • *3° 
Dell 7 EucarifliaT ~~ip 

Z>g//g Penitenza» *4Q 

DelfEftrema Unzione* 1 * à 
Del Sacramento dell 1 Ordine . 147 
Del Sacramento del -Matrimonio « 148 

pg//g £7rr ri m genere . Cap. X. 15° 

Delle Virtù Teologali. Cap. XT. 15* 
3Dg//g A7rró Cardinali. Cap. XII» 15S 
Pri Sette Doni dello Spirito Santo. Cap. XIII, 159 
Delle Otto Beatitudini . Cap. XIV. Jgg 
*>g//g JVm 0/>grg Wg//a Mijeritordia Corporali, € Spiri- 
tuali. Cap. XV. i<*3 

De' Pizjy e peccati in genere * fi*P« XVL 165 

Del peccato Originale ? Cap» XVIt *3* 
£>g/ peccato Mortale, e Veniale* Cap. XVIIL 170 
Dei Sette peccati Capitali. Cap. XIX. 172 
jDg/ peccati contra lo Spirito Santo . Cap. XX. 179 
£)g/ peccati, che gridano in Cielo . Cap. XXI7" i8d 
«gy quattro Novi/Jimi. Cap. XXI 1. 
E^/'w rfg//* Congregatone degli Adulti. 18* 
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